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ALLA DIREZIONE 


DELLA 

BIBLIOTECA ITALIANA 


l 


-/jf ppena comparso negli ultimi di Maggio 
in Venezia f Aprile *827 della Biblioteca I- 
taliana, ove si legge il titolo dell’Opera Con- 
siderazioni sopra il Teatro Tragico Italiano , 
il sottoscritto pensò di raccogliere i Fiori , che 
trovò sparsi in un Articolo anonimo di 3 o pagi- 
ne } annesso al titolo di quel libro , e di unire l 
Fiori dell’Articolo ad altri Fióri, eh' ePan già 
pronti nelle Notizie riguardanti le nominate 
Considerazioni : Notizie aggiunte alt Opera 
nella ristampa j che ne fu fatta in Venezia. 

Alterius sic stilerà poseit opera res et cor.jurat ami ce. 



Dal complesso di questi Fiori di vafie specie 
si sviluppa un odore j che rende il Mazzo più 
degno di esser offèrto come presente; e non lo 
disaggradirà la Direzione della Biblioteca Ita- 
liana, se ad essa lo porge il Pagani-Cesa , il 
quale non pub conoscere f Autore , cui la 
Direzione ha trascelto per impreziosir il Gior- 
nale modestamente, senza pompa di nome. 

Venezia 3 Giugno 1827. 

G. U. PJGAN 1 -CESA 
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Io una ristampa fatta in Venezia dell’Opera sovra 
il Teatro Tragico Immuto, l’Editore, persuaso di far 
cosa grata ai Lettori, e non discara all’Autore, vi aggiun- 
se parecchie Notizie, che stavano approntate da perso- 
na intenzionata di farle inserire in qualche Giornale. 
Queste Notizie vengon ora qui riprodotte, perchè a quel- 
le si amene il MAZZO DI FIORI. 


• NOTIZIE 

/morrò all'opera intitolata considerazioni di c. V. 

PAGAR ICESA SOTHA IL TEATRO TRAGICO IT ALI ARO. 

u n libretto spiritoso, uscito in "Venezia recentemen- 
te col titolo di Ecpublica dei Cadmiti (i), m’invogliò ad 
unire parecchie Notizie sull’ Opera intitolata : Conside- 
razioni sovra il Teatro Tragico Italiano. 

Conoscendo io l’Autore di quelle Considerazioni, col 
quale frequentemente ho conversato in Firenze, dov’ egli 
le scrisse, e avendo avute molte . occasioni di conoscere 
ciò che intorno a quell’ Opera pronunciano i letterati e 
qualche Giornale; non so resistere alla curiosità di os- 
servare se venne con giustizia accolta, indagando nel 
tempo stesso, se l’Autore è uno di quei letterati, descritti 
nel summentovato libretto: la Republica dei Cadmiti. 


(1) Si suppongono dipinte in quel libretto varie classi 
di letterati. Il celebre Prof. Colombo di Parma n è Autore. 
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Le mie Osservazioni metteran, per lo meno, a portata 
di ben giudicare dell’Opera, e delle intenzioni, con cui 
fu scritta. 

Un articolo (del quale potei avere l’autografo) scrit- 
to da uno de’ più rinomati Professori di una delle più 
insigni Università della nostra Italia, il signor Francesco 
Orioli, rende conto dell’Opera, ed io lo trascriverò. 

Articolo del professore nella Università di Bologna , 
sig. Francesco Orioli , da lui consegnato al sig. Vics- 
seux, direttore dell' Antologia, giornal di Firenze. 

„ L’Italia, che si può dire il paese dei poeti, come 
,, ha sempre abbondato d’uomini, che si sono dati a far 
„ versi, cosi non ha mai mancato d’altri, che si son fat- 
„ ti utilmente giudici e maestri di coloro, che verseg- 
,, giano. Il chiarissimo signor conte Pagani-Cesa è da 
„ tenersi fra quest' ultimo novero . Egli ha preso a di- 
„ scorrere le sorti della Tragedia fra noi, senza dimen- 
,, licare di volgere il guardo alle altre nazioni antiche e 
„ moderne, le quali ebbero ed hanno questa maniera di 
„ teatrale componimento; instituendo confronti, che non 
,, tornano svantaggiosi ni nostro nome. 

„ Chi volesse dare analisi di tutto il libro, di lui lùn- 
„ ghe parole avrebbe a dire. Toccate alcune cose intor- 
„ no la tragedia de’Grcci, de' Romani, degli Spagnuoli, 
„ degl’ Inglesi, de’Francesi, de’Tedeschi, viene alla Ita- 
,, liana; poscia, a più acconciamente dichiarare il suo 
,, pensiero, favella, in separati articoli, della illusione, 
„ del romanticismo, della tragedia urbana, degli argo- 
„ menti di tragedia, dell’amore, della tragedia di lieto 
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« fine, de’ confidenti, dello stile, delle decorazioni, della 
» recitazione, del verso, della idoneità de’ giudici per le 
» opere di teatro, c specialmente per la tragedia ; final- 
» niente di molti illustri esempi di verseggiamenlo rcci- 
» tabile e di stile tragico, tratti da opere stampate an- 
» teriomicnte all'anno 1770, c dal Polibctc del t’orciroli, 
» anteriore all’anno 1780. 

» Il libro è a me sembrato importante. Oltre ai gru- 
« vissimi argomenti mentovati disopra, l’ Autore per inei- 
» denza favella di altre cose non meno degne di essere 
» discusse , e tratta in un dialogo la celebre questione 
» delle Unità ; c si fa in moltissimi luoghi confutato!' 
>> vittorioso delle dottrine, alquanto eretiche, dello Schie- 
» gel, e sottomette qua e là a critica disamina il merito 
» tragico de’ principali tragediografi d’Europa, e ne de- 
li termina ragionatamente l’indole c il grido. 

» Senz’ avere creduto necessario di prescrivere a se 
» stesso iu tutto un ordine mollo regolare, pur con ehia- 
» rezza espone le sue sentenze, e con lucidità le discu- 
» tc. Usa di una elocuzione, la quale non fa pompa di 
» essere conforme alle strette leggi del Purismo, e ad un 
» tempo stesso non le offende in tale guisa da far gri- 
ll dare i pedanti : si mostra ricco di erudizione pellcgri- 
» na, e ne adopera con opportunità. In sommasi rileva, 

» che mollo hene conosce il subbietto, cui tolse a illu- 
» strare, c mollo bene difende c dichiara le ragioni del- 
» l’arte. 

» Gli amatori d’ Alfieri apprenderanno a ridurre al 
» suo giusto valore la versificazione di lui . One’ che 
» parteggiano co’ settentrionali troveranno ben giudicate 
» certe dottrine venuteci da tramontana. Le nostre turbe 
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» istrioniche si vergogneranno, leggendo 1' inesorabile , 
» ina giusto decreto, della loro condanna. Li detrattori 
» dell' immortale Metjslasio dovranno in pace soffrire i 
» colpi della sferza magistrale. Io non entrerò in altri 
» particolari per tema di non togliere il inerito delle dot- 
>i trine dell’ originale, esponendole. Certo è che il signor 
)> con'e Pagani-Cesa, già chiaro per la sua bella tradu- 
» zione di Virgilio, c per molti eleganti lavori, •aggiunse 
>• un nuovo lauro alla sua corona, e si è rcnduto col vo- 
ti lume, del quale abbiamo fatto parola , assai heneme- 
>i rito del Teatro d'Italia, che gli saprà grado de’ suoi 
a nuovi ed utili documenti. » 

Invece di pubblicare il sopra riportato articolo del 
professore Orioli nel giornal di Firenze, si credette me- 
glio inviar di Firenze un articolo a Milano per inserirlo 
ne! giornale intitolato il Nuovo Faccoglitore ( o meglio 
Jticoglùore ). Il signor Davide Bertololti stese 1’ articolo ; 
e al lettore non dispiacerà ch’io ne lo ponga a parte; 
nome non dispiacerà all’Autore del libro, ch’io mi fac- 
cia interprete suo : abituato come sono a sentir con lui, 
e conoscitore sperimentatissimo del suo carattere e del- 
le sue intenzioni per un lungo uso d' intima confiden- 
ziale conversazione. 

11 giudizio del citato giornale è inserito nel fascicolo 
j! novembre i8a5. 

XJn ritratto dell’Autore dell’opera (ritratto fisico, 
morale e letterario ) apre l’ articolo. Esso non serve, che 
0 spiegar jl genio del pittore ; e noi ameremo d’intender 
prima, p senza dilazione, gl' insegnamenti della Critica ; 
riservandoci di far gustare nella somiglianza del ritratta 
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il inerito dell’artista, dopo fatte le necessarie riflessioni 
a quanto egli pronuncia sull' opera. 

Una lettera dedicatoria al celebre Goldoni vi è col- 
mata di elogi dal giornalista, che la ritiene per giusta e 
spiritosa. Plaude agli elogi, che vi si fanno a Goldoni e 
alle sue commedie, che hanno, a suo avviso, V impron- 
ta del genio suo singolare, e nelle quali tutto vi è con- 
dito del vero comico sale. Ma l’articolo fa credere, che 
l’Autore dell’opera in discorso ( dov’ egli parla di Gol- 
doni come di un genio superiore, e dove marca la ca- 
ratteristica fisonomia della commedia di Goldoni ) ivi 
abbia anche pronunciato, che la commedia al presente 
sia negli abissi ; e, invece, 1’ Autore espressamente dice, 

che v’hA uno SCIUTTOR DI COMMEDIE CHE VALE TUTTI GLI 
emuli di Goldoni ad esso contbmpobasei, che venivano 
al suo tempo applauditi (1) : e senza indicarci il nome 
( giacché non vuole parlar di viventi ) ci fa indovinare, 
eh’ esso è 1’ Avvocato Nota. Egli non è dunque del pare- 
re del giornalista, il quale domanda un Ercole per ricors- 
dur dagli abissi la commedia, e si aggraverà di questo 
ragguaglio inesatto, che ci dà il giornalista. 

Finiti alcuni cenni sulla Dedicatoria, il giornalista, 
per trarsi d'imbarazzo, e dir qualche cosa, alla sfuggita, 
e con la disinvoltura, eh’ è caratteristica e propria di chi 
scrive con doppie intenzioni, dice ( subito subito ) che 
( non potendo seguir passo passo l'Autore nel suo spedito 
cammino ) ci dà i titoli dàlie diverse Considerazioni, che 
'formano l’ entità dell’ opera ; poi, senza darsi la pena di 


(i) Vedi Lettera a Goldoni. 

! 
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far sui molti ed interessantissimi capitoli dettagliatamene 
te qualche riflessione, egli giudica sommariamente, che 
molle cose son da lodarsi, molte da biasimarsi, e molte da 
chiamarsi in esame. Un lettore, che da un giornal lette- 
rario si promette istruzione, e che si trova all’oscuro e 
a digiuno, dà poco peso o nessuno tanto agli elogi che 
alle censure. 

Biasimando insieme c lodando, il giornalista trova 
inespugnabili le confutazioni , che il nostro Autore fa del- 
lo Schlegel, intorno a quanto dice delle maschere greche, 
e delle toghe di porpora, date da Voltaire a' senatori di Ro- 
ma ; quantunque non gli puccia il continuo scagliarsi, 
che fa r Autore contro quel profondo ed ingegnoso filosofo 
e filologo alemanno. Ma questo profondo filosofo alemanno 
com’ è possibile che si trovi inespugnabilmente confutato 
ne’ due assunti summentovati ( delle maschere e delle to- 
ghe di porpora ) ? Come mai la sua logica ( arma del fi- 
losofo ) lo abbandona sul di lui campo ? e s’ egli è stato 
vinto due volte, perchè non può esser vinto negli altri 
combaltimenii ? E perchè lo Schlegel, il quale cerca, a 
più potere, di miliare, di sovvertire, d’annientare la glo- 
ria dell'Italia e della Francia, perchè dev’essere rispar- 
miato dagl’italiani? Per avere il cuor tenero in questo 
caso, non bisogna essere che Romantico ; pronto col sig. 
■Schlegel a rovesciare gli altari delle Divinità per sagri- 
ficar alle chimere, e divorar qualche vittima. Vediamo, 
se il nostro giornalista è un fratello del profondo filosofo 
e filologo alemanno ( cioè, s’ esso appartiene a una mo- 
derna confraternità, che ammette fratelli senza limiti o 
misure d’ingegno ). 

Nel suo articolo egli applaude sinceramente a ciò 
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che 51 nòstro Autore mise In bocca a un Inglese contro 
le Unità , c { senz’ avvedersi, che i discorsi dell’ Inglese 
sono condotti dall’ Autore affine di dar chiarezza a ciò 
che forma il soggetto dell’ opera ) ne trae conseguenze, 
che sono tutte del giornalista, e non dell’Autore; le quali 
autorizzano a tutto avventurar sul teatro, c a metamor- 
fosarlo in una lanterna magica all’ uso de’ Romantici de’ 
nostri giorni. 

Loda poscia il giornalista una definizione dello sco- 
po, che un tragico proporsi deve; ma ne cava una con- 
seguenza contraria a quanto sul proposito si legge nel- 
l'opera. La sua conseguenza favorisce il giudizio del 
popolo; e l’Autore parimenti opina, che il vero giudice 
delle opere di teatro è il popolo. Ma l’Autore, che vuo- 
le il popolo, vuole un popolo accostumato a spettacoli 
ragionevoli. 11 giornalista vorrebbe il popolo presente ; 
l’Autore invece lo esclude. Egli nella sua opera dice, 
che mai non vi fu uno straripamento d' idee cosi gene- 
rale come in presente, nè mai uno sviluppo cosi rapido 
e universale di circostanze pari a quello che videsi a’ 
nostri giorni ; che interruppe l’educazione, portò la dis- 
sipazione ed il guasto, diffuse tenebre sulla terra, e con- 
dusse uomini, non preparali dall’ educazione, a frammi- 
schiarsi nelle società, a rendersi esempi di una fortuna 
cieca, a rovesciare tutto ciò che ha l’aria di subordina- 
zione, a distrugger l’ordine, a giudicare senza conosce- 
re, a parlar di tutto senza tema senza pudore, a romo- 
reggiare, a fischiare, senz’ avere neppur sospetto, che vi 
siano al mondo (primi tesori ) la scienza e il gusto. 

Il giornalista, al contrario, vi magnifica la coltura 
del popolo presente, e le sue letterarie istituzioni : e non 
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si avvede, che abbiamo perduto ì frutti di molti secoli, 
e che alla cateoa di quei secoli fu levato 1' anello, col 
quale dovea legarsi 1’ età presente all' età passata. La 
confusione vi è sparsa per tutto ; tutto vi è scollocato o 
scomparve, c si ricomincia al presente ciò che si ren- 
derebbe inutile senza le passate calamità. Chi fu situato 
a cavallo delli due secoli vede il presente, vede il passa- 
to, e s’inganna meno di un giovine della nostra età, spet- 
tatore inesperto, che può abituarsi alla miseria senza co- 
noscerla. 

Ciò che il nostro Autore espone sul Romanticismo, 
ha indisposto non poco quel giornalista, e lo determinò 
a suonar campana a martello, per sollevare parecchie 
corporazioni letterarie, eh’ egli chiama in soccorso, ben- 
ché fra loro divise. 

Nell’ opera si loda Alfieri, ma non gli si erige altare, 
nè si offre incenso. Che irriverenza ! ! ! 

Si tiene per immorale, fra gli argomenti tragici, quel- 
lo di Aristodemo : allorché si voglia condurlo sul teatro 
dopo il suo esecrabile misfatto, e conciliar affezione a 
quel mostro. Che scandalo!.. Tale bestemmia contro il 
principe de' poeti viventi! .... (i) Pur questo Aristodemo, 
non solo squarciò il ventre alla figlia per sacrilega curio- 
sità, ma sforzar volea il sacerdote a proclamare, che il 
braccio sacerdotale svenata avea sull’altare , in olocau- 
sto alla patria, quella vergine, offerta dal padre genero- 
so ; e ciò a solo fine di assicurar la corona aulii testa in- 
fame di Aristodemo 1 


( ì) Parole del giornalista. 
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Comunque sia ; noi abbiamo il segnale della insur- 
rezione. All’ armi, confratelli. Finalmente l’opera è di 
un Autore, che osa anche preferire ai versi tragici di 
Alfieri, la versificazione della Semiramide e del Mao- 
metto di Cesarotti. E riflettete, che lo stile di questo li- 
bro ( che piace, perchè disinvolto ) è urologico. Faccia- 
mone al Palladio sagrificio solenne. 

E il giornalista potrebbe (die’ egli) aggiungere a ciò 
che ha esposto d’ importante ( cioè a dire ; al poco, che 
abbiamo nel suo articolo, e che ho già riferito ) cose in - 
finite sull’ opera ( delle quali ci fa mistero ); e per su- 
scitar dolcemente de’ nemici all’Autore, sa presagire, che 
gli altri giornali ne parleranno , prolabilmente , senza 
favore. Per poi dar saggi ulteriori d’ imparzialità c di 
dottrina, termina il suo articolo, facendo elogi a molte 
idee, in generale giustissime, e specialmente a quanto in 
quel libro si legge sul Metastasio, sulla recitazione, e lo- 
da poi particolarmente il carattere di originalità e d' indi- 
pendenza letteraria, che ( a suo parere ) sono pregi raris- 
simi nella moderna scrittura italiana. Il libro egli lo tro- 
va piacevole a leggersi: pregio esso pure, a buo credere, 
non comune. 

A questo misto di elogi e di censure all’ aria, non si 
accingerà certamente 1’ Autore nè a correggere i propri» 
errori, nè a ringraziare quel giornalista } e forse sarà 
contento nell’ intendere, che vi ha persona, che lo vuol 
dispensare da una risposta, che, senza dubbio, egli da- 
rebbe al giornalista, se 1’ articolo presentasse un’ analisi 
ragionata, anziché un po’ di farcito : regalo, che si fa 
da un Ristorator letterario alle persone prevenute e ad 
ornatori di frivolezze, di almanacchi e di giornali di modo, 
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Allorché l’Autore scrisse l'opera sua. egli doveva es- 
sere ben determinato a sostenere un combattimento , 
ch’egli proponeva a persone, che non pensano com’egli 
pensa. Sapeva egli bene, che la materia trattata gli su- 
sciterebbe nemici. Ecco perche tratta egli in diversi ca- 
pitoli ciò che convien conoscere per ben giudicare i la- 
vori teatrali ; ecco perchè non pronuncia egli sentenze 
destitute di prove, alle quali convien oppor ragioni e 
argomenti. 

Tutto ciò ch’egli dice sul Romanticismo e sui no- 
velli Romantici, doveva indisporre molte persone de’ no- 
stri tempi. Non s’ intende, o non si vuol intendere, che 
il Romanticismo è proprietà degl’ Inglesi, e non delle 
altre nazioni. 11 Romanticismo nacque in Inghilterra da 
una mescolanza, che il nostro Autore ha bene caratte- 
rizzata, c che diede all’ Inghilterra una fisonomia par- 
ticolare, la quale non s' assomiglia alle fisonomia d’ al- 
tri popoli. La natura vi generò un Sakespear, con un 
prodigio, in mezzo alla ignoranza, alla ferocia, alle di- 
scordie sanguinose, alle calamità, e generò in pari tem- 
po una politica, eh’ è solo degl’ Inglesi, e costumi, che 
sono di quell'isola, come le nebbie sono singolarità del 
suo cielo, c 1’ avvedutezza e l’ ingegno eredità di quel 
popolo. 

Le irregolarità dei drammi di Sakespear non sono 
già tesori agl'inglesi. Veri tesori sono i grandi caratte- 
ri, i discorsi patetici, la conoscenza del cuore umano, i 
colpi di scena, la imitazione della natura, lo sviluppo 
de’ sentimenti geucrosi, nobili o feroci ; tutto ciò colpi- 
sce energicamente e il popolo e la nobiltà ; e, poiché in 
Inghilterra il popolo ha il suo rango presso la nobiltà, 
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il popolo vuolo ciò clic può convenirgli negli spettaco- 
li ; facoltà, che per un complesso di massime diverse, e 
costumi differenti non fu conservata al nostro popolo, il 
quale ne’ teatri non ha dritto alcuno dì esser esigente ( sen- 
tenza a’ nostri Romantici non grata (r), ma non per que- 
sto men vera ). 

Il Romanticismo degl’ Inglesi ha degli appoggi, che 
non esistono fra noi ; e i Romantici de’ nostri giorni e 
dei nostri paesi non hanno, per dominare, maggior soc- 
corso di quello che hanno le sentenze spartane per ri- 
condurci a Sparta. 

Presso noi non si farà che ridere, presto o tardi, del- 
le loro pretensioni, anche se il rovesciamento delle idee, 
e il riscaldo delle lor teste andranno agli estremi. Il 
buon gusto è il Sole eterno ; il cattivo gusto non è che 
meteora passaggera. < 

11 giornalista ci ha mascherata l’essenza dell’opera,' 
perchè lo spirito, che la dettò, è ben lontano dal suo si- 
stema di Homanticità. Del suo attaccamento a quel si-, 
sterna, e della sua indifferenza per il falso c per il vero 
( ch'egli gode confondere per trarne una terza cosa fan- 
tastica da abbagliar le persone le meno istrutte j noi a- 
vremo una prova nel ritratto, ch’egli dà dell’Autore, al 
suo cominciar dell’ articolo. Ecco il Ritratto : 

„ Il conte Pagani-Cesa appartiene ad un'altra epoca 
della nostra letteratura. Egli è una specie di Ombra 


(i) Fedi r Antologia. Sul Romanticismp. Articoli del 
sig. Montani. 
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Poetica, che toma itagli Elisj mirteti, o, per dir meglio , 
un dormiente ridestatosi dopo lunghi anni di sonno, vero 
o apparente. Difatto il primo lavoro del nostro / tutore uscì 
in luce dopo il famoso Terremoto di Messina, eh’ egli pre- 
se a cantare. Varie poesie ei die' quindi in luce, nelle 
quali ammiravasi molta facilità di versi, e molta vaghez- 
za iT immagini. Sopravvennero di poi gli sconvolgimenti 
politici, ed egli per treni 1 anni si tacque, o, se non tacque 
egli, di lui almeno tacque la Fama ; perocché quegli non 
erano tempi da Auacrconti, ma da Adcci e da Tirtei in 
qualunque de' due avversar j campi si stessero i Bardi. Al- 
la perfine nel i8s3 egli riscese nella palestra letteraria, 
publicando una nuova trailuzionc delT Eneide . lo non 
T ho veduta; ma ricordami bensì, che quand’ ella com- 
parve, molti la credettero una sua opera postuma. 

Ora egli vive, e la sua è la verde e cruda vecchiezza 
accennata dall epico latino ; e conserva tutta la freschez- 
za del sentire , e tutti gl’ irritabili spirili di un giovine 
poeta, in una con le opinioni e colle preoccupazioni di 
un letterato di nove lustri addietro : tipo, eh' egli ritrae in 
se a meraviglia. In effetto, una profonda cognizione del- 
la letteratura francese fino alla rivoluzione : molta degli 
autori latini; molta degli autori italiani dal cinquecento 
* in poi ; una tinta superficiale della letteratura greca, del- 
la inglese, della spagnuola, della tedesca ; uno scrivere 
disinvolto, ma neologico ; idee, in apparenza libere, ma, 
in sostanza, ligie ad antichi sistemi; molta vena satirica, 
ma un evidente imitazione della maniera voltairiana, pre- 
dominante a que ' giorni ; Ecco il ritratto del signor Pa- 
gani-Cesa nella sua qualità di Scritlor in prosa. Al che 
aggiungasi un cieco e quasi convulsivo abbonimento per 
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tutto ciò che si è ideato, scritto, operato, pensato , sogna- 
to dal 1790 al i 8 a 5 . » 

Vediamo la somigliànzà di questo ritratto confron», 
tandolo con l’originale. 

Il Pagani-Cesa conta ora tredici lustri, e appartiene 
all’epoca della phisshtb letteratura, perchè seguì non in- 
terrottamente a scrivere, ad ammirare 0 sprezzare gli 
scrittori, secondo il merito; e in questo punto ( posso as- 
sicurare ), egli sta scrivendo e stampando. 

Anziché appartenere ad un’ epoca passata , egli fu 
situato a cavallo di due secoli; conobbe il passato, co- 
nosce il presente; vide un’ epoca nelle lettere lumino- 
sissima, e vede ora, con vero dolore, l'epoca della deca- 
denza. Egli pub dar giudizio sovr ambedue con l'appog- 
gio di quei confronti, che non può fare chi non conosce 
il passato, chi crebbe nella confusione, chi non legge 
che indici, frontispicj e giornali, per iscriver indici e gior- 
nali di cguat valore. 

In quanto alla sua vita letteraria, io posso renderne 
conto, perchè a lui mi diressi, e da lui trassi una lettera, 
che qui riporterò : 

< » Un Poemetto intitolato il Terremoto di 

a Messina solleticò il mio giovanile amor proprio, per- 
n chè ben accolto per tutta l’ Italia ; esso mi vien anco- 
» ra non rare volte ricordato. ' 

» Prima di quel poemetto, avea già dato alla luce 
» un volume di poetiche Versioni, e aggiunsi a questo un 
» secondo volume di Poesie originali, 1 ’ anno medesimo 
» in cui avea publicato il poemetto. Que’ due volumi, 
» se si crede a’ librai, tuttora vengono ricercati e si 
» leggono . Nel secondo voluma trovasi riprodotto il 
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» poemetto sul Terremoto di Messina tal quale è uscito la 
» prima volta ; perchè una critica, che gli fu fatta, anzi- 
» chè far cangiare una sillaba del poemetto, meritò al 
m critico la sferza di una Risposta (i), ch’io diedi, con 
» approvazion generale, ad uno sciolo, il quale ( se vivesse 
» ancora ) si farebbe forse cooperatore a un giornale. Di 
» cattivi giornali non c’è penuria, ed egli figurerebbe. 
» E chi non sa, che pochi sono i capaci per integrità e 
» per dottrina a ben giudicare ? Chi non vede che, per 
» ordinario, non si fa che ingombrar le menti d’ idee 
» non depurate, prevenir falsamente , c far credere a’ 
» giovinastri vuoti e a’ falsi letterati di saperqualche eo- 
» sa, se spendono il tempo dietro a qualche articolo di 
» giornale, che parli a dritto o a rovescio ? 

» J'ion Sconfortato dal Zoilo, che ini censurò il poe- 
» metto sul Terremoto di Messina, cd animato invece da 
» lodate persone ( delle quali solamente la lode è prezio- 
» sa) stampai nel i 784 un poemetto in ottava rima, e in 
» tre canti: il Viaggio per aria. Ne parlò qualche insigne 
a letterato assai favorevolmente, e n’è pubblico il loro voto. 

» Non curandomi punto di far vagar per l'Italia i 
» miei versi col mezzo di oscuri Chiarissimi, che si fanno 
» emissarj di quelle persone ambiziose, che ogni loro 


(l) Quella Risposta fu stampata dal Pagani-Cesa uni- 
ta alla Critica di Giannantonio Brocchi, ed è preceduta 
dal Poemetto. Detta Risposta fu anche in tutta la sua e- 
steusione riportata in qualche giornale ; come il Poemet- 
to fu riportalo in più giornali iT Italia , e ristampala più 
volte, unito a poesie di autori, moderni allora. 
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* miseria fan circolare, enunciare, metter in ciclo, dap- 
» pcrtutto ove le gazzette e i fogli periodici han l’ offici- 
li na aperta agli uffizj e al denaro, io scrissi molto, e sem- 
■» pre per un impulso mio proprio, nè ebbi mai vaghez- 
» za di entrare negli Anni poetici, a’ quali sempre ho ne- 
ll gali i miei versi, anche sollecitato e pregato, non in 
» Teatri applauditi, e meno in Raccolte , ove sta radica- 
li ta la gloria di tanti verseggiatori sgraziati, che disono- 
» rano que’ buoni, che non isdegnano la lor società. 
» Senza stampare, e senza farmi recitatore importuno, 
» come lo è per lo più chi fa versi, io tratteneva me stes- 
» so con soddisfazione solitariamente, pascendomi dello 
» studio ( vorrei quasi dire cavaliévement ) : assai diffe- 
» rente in questo da chi non pensa tanto a far versi quan- 
» to a far denari o adulare. Ma nel 1800 stampai un 
» poemetto in tre canti, che intitolai la Villeggiatura di 
» Clizia. Non so, se in qualche giornale ne sia fatta 
» menzione ; ma è molto superiore a moltissime non 
» buone produzioni in giornali celebratissime. 

» Una Cantata , scritta per commissione della città, 
» ch’è mia patria, per l’arciduca Giovassi l’anno i8o4 
» uscì in luce ; e potrà venir confrontata un giorno con 
» varie Cantate, che al tempo nostro, senza esser belle, 
» ebbero splendore non altronde, che da circostanze ab- 
n baglianti. 

» Nell’anno 1808 publicai una tragedia: Cajo Grac- 
» co tribuno. L’ho immaginata e scritta, perchè non con- 
» tento di una che porta il titolo di Cajo Gracco, e 1 ’ ho 
» stampata in Milano. L’epoca non poteva gradire il mio 
i> Gracco facinoroso; ma io sentìa gran piacere nell’aver 
>< fedelmente delincato il Gracco della Storia ; degno di 
a 
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„ supplizio come tutti i suoi pari, anche dotato delle qua- 
,, lità più eminenti. Quella mia tragedia non è ignota a 
„ tutti; benché i Gracchi allora viventi la volessero ta- 
„ citata c obliterata da’ prezzolati giornalisti, Lerziarj zc- 
,, lanti della setta di Gracco. 

» Nel i 8 i 3 , celebrandosi nella mia patria la libera- 
„ zione di Pio VII dalla schiavitù, scrissi, coinmissiona- 
„ to, c con tutto il calore di un’ anima gagliardamente 
„ commossa un’ Orazione , che fu stampata, per esteso 
„ anche riportata in qualche giornale, e che si lesse 
„ non senza dar qualche lode a colui, che sentiva quelle 
„ verità e che le scrisse. 

„ Nel 1816 usci altra mia tragedia: il Nabucco. Se 
„ questa e il Cajo Gracco tribuno meritano di venir di- 
„ mendicate, gli uomini di lettere e imparziali dccidcran- 
,, no allorché io le riprodurrò con altre mie, che da varii 
„ anni ho già pronte , o che non mi sollecitai di far 
„ publiche prima d’ora, nella speranza, che l'aberrazione 
,, del gusto avesse un termine non lontano. In un secolo 
„ in delirio, cioè nel seicento, qualche uomo di grande 
„ ingegno secondò il falso gusto per amore di gloria effi- 
,,*mera e menzognera. Io, invece, se non ho grande in- 
„ gegno, ebbi il coraggio di propormi sempre un bello, 
„ che fu l'idolo di tutti i secoli, c volli esser costante a 
„ quelle verità cardinali, che perpetuano il buon gusto, 
„ e secondano gli avvantaggi della pubblica prosperi- 
„ tà. Miseri quegli Autori, che credono assicurata la lo» 
„ ro fama al favor di un falso splendore per circostanza 
„ stravaganti e per applauso d’inebbriati ! 

,, Nell’ anno 1816, summentovato, vide la luce un 
,, mio dramma ; la Moglie Indiana ; dramma, che fu al 
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", concorso in Milano nel 1810; colmato di elogi sotto 
„ tutti gli aspetti da quella Commission giudicante, ma 
„ non premiato, perchè vi si suppose un lato immorale. 
„ Sta unito a quel dramma un Discorso sull' Opera Se- 
„ ria : Discorso diretto al vivente allora, ed or fra gli e- 
„ stinti, l’ impareggiabile Pacchiarotti, vero filosofo della 
„ musica e despota di lutti i cuori. 

„ Nel 1819 publicai li primi tre libri dell’ Enei- 
,, de, da me tradotti ; e nel 1 82 1 una Critica, che fu fat- 
„ ta alla versione del primo libro, aggiungendo a quella 
„ le mie risposte. Un anno dopo, l’Autore della critica 
„ avendo stampata una Confutazione alle mie risposte, 
„ quella Confutazione fu susseguitala da un’altra mia, ben 
„ sollecitamente ; poiché in que’ giorni era sotto i torchi 
„ un’intera versione mia dell’ Eneide; e in fine del se- 
„ condo tomo si legge unita la controversia. Nel 1822 fu 
,, ultimata la puhlicazione della mia Eneide in quattro 
,, volumi col testo a fronte. Senza timore di esser tac- 
„ ciato di vanaglorioso, io sento qualche compiacenza 
„ per tal lavoro ; e oso credere, che se es 9 o non appar- 
,, tenesse a persona, che non vuol appartenere a fazioni, 
„ avrebbe ne’ giornali d’ Italia un posto onorevole. Ma se 
„ ne’ giornali si trovano mentovate altre versioni e la mia 
„ tacitata, non perciò sento invidia ; e se qualche buon 
„ letterato me ne dà lode ( il che mi accade talvolta } 
,, questa lode mi è solleticànte e dolcissima, anche senza 
„ l’eco e il rimbombo. Più dell’ esagerazioni, che spesso 
„ appariscono ne’ fogli periodici, mi confortò una lode 
,, spontanea, che un uomo, eh’ io non conosco, distinto 
„ in letteratura e gusto poetico, il conte d’Ivellio, stam- 
„ pò in Dalmazia con un centinajo di bellissimi versi, 
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„ ispirati ( die egli ) da un bello non ordinario , che 
j, protesta di trovar nella mia versione. 

,, Si lessero stampate anche tre mie Orazioni in cpo- 
„ che diverse. Due funebri ; delle quali una peri’ ottimo 
„ letterato e mio concittadiao monsignor Lucio Doglio- 
,, hi : noto specialmente per illustrazioni di cose anti- 
,, che ; la seconda per altro illustre concittadino, il Bali 
„ dell’Ordine di Malta e Commendatore Ahtonio Mia- 
„ ai; la terza per il padri Clementi, molti anni sono. 

,, Eccovi accennate le cose di qualche entità da me 
„ publicate negli anni addietro. Dell' opera da me scrit- 
„ la recentemente sovra il Teatro Tragico Italiano, voi 
„ ne sapete abbastanza, e saprete quale ne sia il voto 
„ publico meglio di me, che non leggo giornali sennon 
„ per istigazione altrui qualche volta. Se di quest’ ope- 
„ ra mi si avvertirà che ne parli un giornalista dotto e 
,, dabbene, leggerò per approfittare ; se un saccente sen- 
„ za nome , mi risparmierò la pena di leggere ; se per- 
„ sona ( di nome noto e malevola ) risponderò come so- 
,, glio far provocato . . . , » 

Uno che si accinse a fare il giornalista, e vuol far 
conoscere un uomo di lettere, aver deve una cognizione 
precisa di quell’ uomo per non cader in contraddizione 
co’ fatti. Pure il nostro giornalista dice, che ( sopravve- 
nuti li politici sconvolgimenti ) il Pagani-Cesa per tren- 
/’ anni si tacque. 

Un giornalista, così poco informato, M è proposto 
malaccortamente di farne il Ritratto : Chi guarda il car- 
tello non mangia vitello ( dice un proverbio volgare ); a 
chi non legge, che indici, frontispicj e giornali, deve star 
sicuro di saper poco, 


Digitized by Google 



ai 

Il nostro Autore si tacque ( dice il giornalista ) per- 
chè quegli non erano tempi da Anacreonti, ma bensì da 
Alcei e da Tirtei. Chi lo ha conosciuto può anzi ( di più) 
assicurare, che al tempo de’ sconvolgimenti politici stet- 
te egli varj anni ( non trenta ) nella sua solitudine ; per- 
chè sentia la verità di quel detto : bene rixit qui bene la - 
tuit. Egli era lontanissimo ( ed io lo so) dal voler gareg- 
giare cogli Alcei e i Tirtei di que’ tempi malaugurati. 
Le circostanze non lo inebbriarono punto ; le masche- 
rate non lo allettarono ; e volle essere conseguente nel- 
la sua condotta, guardando gli allori compri, come ser- 
ti di bietola. 

Nell’ età, in cui trovasi presentemente, cioè ( al dire 
del giornalista ) in una verde e cruda vecchiezza , egli 
scrive; e ognuno, che lo conosce, accorda, col giorna- 
lista, che conserva egli tutta la freschezza del sentire, e 
tutti gl' irritabili spiriti di un giovine poeta. De’ recen- 
tissimi Scherzi anacreontici giran 1’ Italia, che lo fan 
credere di vent’anni. Ma, anziché concedere , eh’ egli 
sia posseduto da tutte le opinioni e preoccupazioni di un 
letterato di nove lustri addietro, si vuol correggere la 
proposizione, e sostenere invece, eh' egli nelle sue opi- 
nioni è fondato ; e alla pretesa preoccupazione si vuol 
dar nome di addottrinata esperienza. La difficoltà di ab- 
battere i di lui ragionamenti n’è prova, e la miseria de- 
gli obbietti del giornalista è prova della difficoltà, non 
che di una, presunzione sproporzionata ai talenti. 

Gli accorda il giornalista una profonda cognizione 
della letteratura francese sino alla rivoluzione; molta pra- 
tica degli autori latini ; molta degli autori italiani, dal 
cinquecento in poi. Ma donde trae gli argomenti, onde 
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poter concludere, che non conosce la letteratura francese 
posteriore alla rivoluzione? Donde gli emergono prove che 
non conosce gli autori italiani anteriori al cinquecento ? 

L’ opera sua non esigeva, eh’ egli facesse 1’ erudito 
fuor di proposito. Questo prurito è proprio de’ giovani 
saccenti e degl’invalidi letterati. Doveva egli forse ma- 
gnificare le produzioni dell’anarchìa, e gli effetti di que* 
tempi, calamitosi in tutte le lor conseguenze? Doveva 
forse emettere qualche scintilla di quella erudizione, che 
forma il tesoro di chi, aumentando il troppo voluminoso 
dizionario, fa retrogradar i progressi dell’ intelletto, e 
non fa conviti, che di parole? Dovea spifferare voci 
rozze e dimenticate , e far odorar qualche rancidume? 
Egli tiene i pedanti per la razza d’ uomini la più op- 
portuna per far rimbambire una nazione robusta ancora. 

Ma egli ha una tinta superficiale ( dice il giornali- 
sta) della letteratura greca, della inglese, della spagnuo - 
la, della tedesca. 

Si può essere profondo nella letteratura delle nomi- 
nate nazioni senza farne uso ; e il nostro A utore sarebbe 
un erudito importuno, se fuori di proposito avesse vo- 
luto trattenerci di cose, che non tendono al centro del 
Suo soggetto. Pochissimo parlò della tragedia greca, per- 
chè l’argomento non esigeva di più ( e lo dice) : notis- 
sima essendo a tutti la superiorità accordata alla Grecia. 
Parla del teatro inglese quanto l’argomento il comporta; 
e del Romanticismo dell’Inghilterra non si può dire, che 
parli poco, se tanto giunse a indisporre i Romantici de' 
nostri tempi e il giornalista. Parla poco dello spagnuolo, 
ma quanto basta per far sapere col mezzo di autori spa- 
gnuoli, che il teatro di Spagna merita poco. Non si 
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trattiene a lungo sul teatro tedesco, ma dice tutto ciò clic 
può persuadere, che quel teatro non vanta ancora un tra- 
gico solenne; additando pur varii autori, che debbonsi ri- 
verire. Chi suol affastellare in uno scritto tutto quello 
che sa, e ricopiare quanto fu detto, ci avrebbe data la 
storia d’ogni teatro ; ma 1 ’ Autore tende al confronto dei 
risultati; e perchè non vuol supporre nè stupidi, nè igno- 
ranti i suoi lettori, non si abbandona ad intemperanza 
di erudizioni, e non ripete ciò che sta scritto in altre 
opere diffusamente. L’Autore ragiona con uomini istrut- 
ti, non si propone di ammaestrar giovinetti. 

Poco felice il giornalista per farsi credere nelle sue 
accuse, durerà fatica anche a dimostrare, che lo stile 
del libro è neologico. S’ egli lo trova disinvolto , ma neo- 
logico, ogni savio c dotto scrittore lo trova del pari ne- 
mico della neologia e della caricatura. Egli si fa legge- 
re, mentre i pedanti fanno dormire. 

Le sue idee sono in apparenza libere e ardile, ma , 
in sostanza, ligie ad antichi sistemi Molta vena satiri- 

ca, ma un evidente imitazione Voltairiana, predominante 
a que giorni. Ecco ( dice il pittore ) il ritratto del signor 
Pagani- Cesa nella sua qualità di scrittore in prosa. Al che 
aggiungasi un cieco e quasi convulsivo ablorrimento per 
tutto ciò ch'è stato ideato, scritto, operato, pensato, so- 
gnato dal 1790 al 1820. 

Se l’Autore sviluppa idee libere e ardite, non mostra 
certo di essere il ligio 0 schiavo. 

Se, in sostanza, egli serve al sistema antico, in conto di 
bello, questo è ciò appunto, eh’ egli si è proposto : nemicis- 
simo delle frivolezze moderne, sostenute da gendarmi let- 
terari, che non fanno paura coi baffi c con le moscheUe. 
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Ha molla vena satirica, ma un'evidente imitazione del- 
la maniera Voltairiana. 

Un'evidente imitazione distrugge l’idea della molta 
vena, che significa scaturiggine originale. Par, che la tac- 
cia di evidente imitazione sia un tratto falso di pennello, 
scappato alla inavvedutezza del ritrattista ; tanto più, che 
il libro si fa leggere con piacere ( dice l'articolo ) ; e non 
v’ha cosa, che più sia disaggradevole di chi vuol fare lo 
spiritoso senza vocazione : insopportabile, anche a parer 
mio, quanto quello sciolo, che affetta dottrina, c vuol 
far il maestro prima di aver finito d’ essere scolare. 

In quanto poi al cieco abborrimcnto per tutto ciò che 
si è scritto, idealo, operato, pensato, sognato dal J790 al 
i8a5, io giurerei, che l’Autore, se si levasse quel cieco , 
accorderebbe di sentire un abborrimento quasi al grado 
di caricatura indicato dal giornalista. Non si può sentir 
per metà il crollo e il rovesciamento di ciò, che forma- 
va la gloria di molti secoli. Non si può, senza dispetto, 
veder una generazione perduta, che rende necessarj gli 
clementi della primissima educazione, che servirono alla 
infanzia dell’uomo, per far rientrare il mondo, da qui a 
qualche secolo, dov* esso era, prima delle scosse che il 
capovolsero, c per far giustamente apprezzare il bene 
universale, a cui vien contrapposta presentemente una 
larva di ben fittizio. ( Bene chimerico, adottato dalla 
ignoranza d’ accordo con la presunzione di tutto sapere 
senza studio, senza confronti, senza norme, ricusando 
ogni autorità, che dalla fondata esperienza di secoli, non 
deliranti, ci viene offerta per guida ). E il nostro Autore 
vede la cosa in questi termini precisamente. 

Tutta l' apatia del più freddo setteotrionale, tutta la 
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ponente di conversazione o di circolo, tutta la sicurezza 
di aver presenti uomini di pretesa , e donne avvezza 
a dar tuono, tutta la certezza di aver davanti una nuo- 
va generazione aberrata e presontuosa, che vi vorreb- 
be trafiggere, perchè conoscete la sua sterminata igno- 
ranza-, tutto ciò non basta a comprimere e soffocar» 
le voci di un prepotente amore per la verità lumino- 
sa, che chiama all’Ordine c al Bello. Chi lo sente davve- 
ro lo esterna anche involontariamente ; ma il nostro Au- 
tore! io lo intesi più volte) suol dire a coloro, che non 
amano la verità, e vorrebbero invece sempre l'ossequio (i), 
suol dire , che parla egli forte , perchè un uomo vec- 
chio non ha tempo da perdere ; che ogni riguardo, pre- 
teso a favore di ciò che è falso, è una diretta offesa al 
vero; che gli amici per metà sono poco dissimili dai 
falsi amici; e che non sente nè il vero nè il Irello chi 
ne tratta con indifferenza allorché vengono il torto c la 
ragione a contatto. Perchè a’ nostri giorni si fa in In- 
ghilterra un’ opera più che Romana ( la strada sotto al 
Tamigi ) non è men vero, che ( a’ nostri giorni e in Ita- 
lia ) si odon ripetere gli assurdi li più insensati, a' quali 
devono dar luogo le verità più sentite e accordate dai 
più gran genj di tutta 1’ età. 

Se il Pagani-Ccsa non sempre lasciasse libero sfo- 
go al suo cuore, e fosse tentato d’ imitare V otlaire, il 
cui spirito sarà quint' essenza per tutti i secoli, tant» 


(i) Veritat odium parit, obsequium amicos. 
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giustamente apprezzato a’ suoi giorni, ne’ quali il Gusto 
spiegava le ricchezze dell’ intelletto, egli si riderebbe del 
giornalista, e farebbe un nuovo Candide sulla metamor- 
fosi del nostro mondo. Ma egli è così sensibile alla vi- 
sta del nostro mondo morale e intellettuale sconvolto, 
ch'egli ne sente la più seria e durevole compassione ; 
quindi egli non ride ; come neppure si sbigottisce del 
campana a martello, che dietro i vessilli di Schlegel 
chiama i Romantici, e ( con precaria alleanza ) gli Al- 
iìcristi, i Montigli, i Puristi, i Ducentisti, e tutti quegli 
ausiliarj, che, pronti sempre, passano da un campo all’al- 
tro portando spada, o tromba, o tamburro. 

Tranquillo in faccia a un esercito di elementi così 
diversi, invitato da un manifesto di guerra così destini- 
to di giuste accuse, egli attende in pace, che venga pro- 
nunciato giudizio da chi legge il suo libro : ben certo di 
avere trattato Schlegel con farmi della sana critica e con 
lo zelo di un italiano, che sente il sacro diritto della sua 
patria ; certo del pari di non mostrarsi in quest’ opera 
minimamente traditore dei dritti della lingua italiana ; 
persuaso di aver accordato ad Alfieri quanto può con- 
venirgli, e osando parlar di lui con filosofica libertà per 
puro amore dell’arte; c intimamente convinto della im- 
moralità dell’argomento di Aristodemo, condotto sul tea- 
tro, affine di cattivargli compassione dopo 1’ esecrabile 
e non mai perdonabile assassinio della figlia. 

11 cav. Monti, essendo membro della Commissione per 
la riforma de’ drammi serj in Milano, giudicò, in unio- 
ne agli altri suoi colleghi, assai favorevolmente di un 
dramma : la Moglie Indiana ; ma non f ha col suo 
voto coronata , solamente perchè vi trovava un lato 
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immorale (t). L'Autore del dramma ha cercato espurgarsi 
da quella colpa, che mostra di essergli ributtante al di so- 
pra d’ogn’altra, e ha fatta di publica ragione l'àpologìà 
del suo dramma. Lo zelante giornalista, che ama difen- 
dere la moralità dell’ Aristodemo, potea combattere l’o- 
pinione avversaria, e siamo certi, che le buone ragioni 
convincerebbero il nostro Autore, il quale amerebbe, 
come lutti, che quella tragedia avesse un argomento 
plausibile. 

Le buone ragioni, che avesse addotte il sig. Berto- 
iotti, farebber anche sperare un’apologià al suo Tancre- 
di di Lece (a): tragedia, che offre una donna da comme- 
dia, che forse nessuno avrebbe mai immaginata senza i 
soccorsi del Romanticismo ; dissimile da tutte le donne 
della storia, tanto per bassezza di sentimenti, quanto per 
invcrisimiglianza di crudeltà c di perfìdia, e per quella 
stravaganza di morte, eh’ è imprevisibile, e sarebbe ( chi 
sa ? ) forse anche sola nelle belle avventure dei romanzi 
più stravaganti. 

Ma sulla moralità dell’ Aristodemo, dall’ Autore im- 
pugnata, molti dissentiranno ; c vi dissente anche 1’ e- 
stensore di un articolo del giornale Arcadico. Solo per 
altro vi enuncia il dissenso, senza prove o argomenti ; 


(i) Ciò si legge nell'edizione di quel Dramma del 
sig. Pagani-Cesa, stampato in Venezia presso il Parolari , 
i 8 i 4 ; non che nel Giornale Italiano, N. 80, ai marzo 
1811, ove sta il Rapporto della Commission Delegata. 

(3) Fedi la tragedia del sig. Bertolotti: Tancredi di 
Lece. 
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c non dispiacerà, eli' io riproduca questo disparere ri- 
portando le parole del giornale d' Arcadia. 

» (i) Si vuol dar Iole al co. Pagani Cesa di aver io 
» quest’opera virilmente difesa la tragedia classica dalle 
» follie de’ Romantici, e del loro antesignano Schlegel. 

« Ciò, ch’egli dice della splendida mostruosità di Cai- 
ri devoti e di Sakespear e delle Fiabe del Gozzi, è per- 
ii fattamente secondo il nostro giudizio ; come secondo 
» il nostro giudizio è l’alta stima in ch’egli tiene i tragi- 
» ci della Francia ; perchè noi pure a lato della tragedia 
» di Eschilo, di Sofocle, di Euripide, veneriam sempre 
» i capo-lavori di Cornelio, di Racine, di Voltaire. La 
» sua ammirazione pel gran Metastasio sarà cara a tutti 
» gli Europei, i quali hanno quei soavissimi drammi per 
a vere e perfette tragedie di lieto fine. Del Mafifei, del- 
« l’ Alfieri, del Goldoni, immortale gloria del teatro ita*. 
» liano parla pure con buon magistero. Ma niuno saprà 
» con esso lui trovar immorale 1' Aristodemo del car. 
» Monti, e pensiamo, ch’egli debba, in questo pertico, 
u lare, a se medesimo dire ciò, che tanto saviamente ed 
» opportunamente egli ha detto al sig. Schedoni di Mo- 
li dena, che stimò immorale la Clemenza di Tito, cioè 
» il moralissimo dei drammi di Metastasio.'» 

Lo stesso giornalista d’ Arcadia disapprova 1’ Autore 
per aver ingiuriato, anche per mera critica, il sommo 
Giu ri tu, il sapientissimo delt Italia moderna. Ma l’opera 


( ì) Giornale Arcadico. Novembre i8a5, voi. 83 a car- 
te 378. 
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porta squarci delle sue tragedie, e queste ( fatalmente ) 
sono le ingiurie vere al di lui gran nome. 

Vista la buona fede, con cui l’Autore tratta la mate- 
ria, che si è proposto, non si può condannare in lui 
quello che ordinariamente si ha ragione di biasimare in 
chi ci vuol trattenere sul merito o demerito delle opere 
che vengono publicate. Egli vuol porre al fatto intor- 
no ai progressi e ai voti dell'arte ; nè certamente ha tor- 
to, se ci fa conoscere e toccar con mano, che, dall’ e- 
sporre teoria sul bello al produrre opere ad esempio, 
y’ ha una tal differenza, che porta ad ingannarsi li più 
famosi critici d’arte, che si mettono a far la professione 
di artisti. 11 Gravina vi è l’esempio luminosissimo, e il 
più convincente per istruirci. Nessuno ha lodate le sue 
tragedie, nessuno le legge, e andrà bene, che si leggano, 
o per disingannare chi n'è a favor prevenuto, o per far 
ammirare quelle produzioni teatrali, se il Gravina, quan- 
to fu critico spietato de’ tragici italiani e francesi, altret- 
tanto lo si troverà sul teatro il sapientissimo dell' Italia 
moderna. 

Ma ben altro ci resta a dire. 

Il giornale di Firenze (l'Antologia) offre tre lunghis- 
simi articoli (i) in carattere straordinariamente minuto, 
ne’ quali si pone ad esame il libro, di cui parliamo. 

Il sig. Yiesseux, che ommise di stampare 1’ articolo 
speditogli dal professore Orioli, Considerando, 

Che 1' opera, per l’ importanza dell’argomento, e per 


(i) Vedi il fascicolo i 8 a 6 , a carte 77 . Li tre articoli 
contano settanta pagine. 
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mole, meritava, pia che qualche leggera produzione, di 
vcuire o biasimata, o confutata, o lodata ; 

Considerando, 

Che doveasi, per zelo d’imparzialità ( ch’è primo do- 
vere di un giornalista ), e per onore dello Stabilimzn- 
to, far leggere in proposito qualche giudizio ; 

Scelse finalmente, fra i molti, che scrivono per lai, 
il piu infaticabile, il versatissimo nella storia scientifica 
dei Calmucchi (i). 

La mole dell! tre articoli fa credere, che si volesse 
dare dell’opera un giudizio pesato, il quale esigesse un 
corso di più stagioni. Tante opere ivi rammentate, tante 
dottrine indicate, tanto sfarzo di erudizione, tanto intar- 
siamento di cognizioni fisiche, chimiche ec. ec., mostra- 
no un grande interessamento. Ma, oltrepassata la metà 
della terza lettura, ossia del terzo fascicolo, si rileva, che 
tanto impegno di stendere li tre lunghissimi articoli sta- 
va nel profondo del cuore del sig. Montani ( egli è qual- 
che tempo ) suscitato da varj scritti, che uscirono con- 
tro di lui, e più dalle risa, con cui si accolsero le sue 
opinioni sul Romanticismo, uscite alla luce nel Conci- 
liatore (2). Infixum stridei sub pectore vulnus. 

Tutto lo sforzo del sig. Montani tende a ripetere 
quanto l’apostolo della libertà drammatica ( sig. Schle- 
gel) dice nella sua opera sulla Letteratura drammati- 
ca in tale propositi . Crederanno quindi i lettori del 


( 1 ) Vedi pagina 1. 2. 3 . 

(2) Questa notizia ei viene dallo stesso sig. Montani, e 
si legge a carte 44 del fascicolo di aprile. 
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lunghissimo articolo, che il sig. Montani siasi proposto di 
combattere un’opera sui Romanticismo; ma il Roman- 
ticismo non è dal nostro Autore trattato, che occasio- 
nalmente. Da quanto si è fin qui da noi riportato, cioè 
dall'articolo del sig. professore Orioli, e dàll’ articolo 
istesso dei Ricoglitore di Milano, ognun vede quale sia 
lo scopo dell’opera. 

Qualcheduno crederà ( di più ) che 1' Autore nieghi, 
che Sakespear ebbe dalla natura le facoltà tutte del tra- 
gico. Invece l'Autore le accorda. Crederà, che quest’o- 
pera non faccia, che riprodurre i pregiudizi della scuo- 
la, e invece propende a tutta quella libertà cb’è compa- 
tibile con la ragione. 

Il capitolo, ov’egli tratta del Romanticismo, è uno 
fra diciotto, di cui consta l’opera : tutti di argomento 
importantissimo. Il giornalista prese ad esaminar la par- 
te che ha men bisogno di esame, perchè lo abilita a 
proporre un campo, ove nulla richiama a professar de’ 
riguardi, e ove tutto si rende lecito, perchè non si eb- 
bero ancora sperienze , se una volta o 1' altra può pia- 
cer tutto. 

Poiché il sig. Montani non parla sennon sul Ro- 
manticismo, avrebbe dovuto almeno considerar meglio 
quanto nel proposito dice 1’ Autore. Questi esclude le 
stravaganze romantiche, non esclude ciò eh’ è comune 
agli uomini di genio romantici c non romantici. 

Le belle scene di Sakespear dipendono dalle facoltà 
naturali, eh’ egli avrebbe esercitato sul teatro classico 
con l’ effetto medesimo. Si escludono le stravaganze, 
che si trovano in Sakespear perchè piacciono solamen- 
te al popolo d’ Inghilterra , c perché un Sakespear ri 





rinuncierebbe se scrivesse fra noi Si escludono le stra- 
vaganze del predicato Romanticismo, perchè non trovano 
spaccio nei nostri teatri, neppure a’ nostri tempi , ne’ 
quali tanto possono l’ ignoranza e l’incducazione : tempi 
(ti momentanea e falsa coltura, ne’ quali gli spettatori in 
teatro non s’ accorgono del Bello, perchè offresi assai di 
raro o non mai : Bello, che richiama prepotentemente al 
confronto. 

Che le cose romantiche mcttan radici in Francia e 
in Italia, come vuole il sig. Montani, non è vero. Ov' è 
l’Autore, che determini per quel genere, con l’esempio 
della riuscita ? 

È verissimo ( invece ) clic tutti li trattati di apostoli 
romantici che da tanto tempo si spargono a più potere 
con l’influenza de’ giornali per tutta l’Europa ( insensi- 
bile alle vuote promesse) non ancora promossero una 
rappresentazione di buon successo. Se esistesse un Au- 
tore moderno del genere predicato, non si additerebbe 
solo quel Sakcspear, che si recita solo in Inghilterra, 
quel Sakespear, che sappiamo esser nato nel 1 564- 

Non è vero neppure, che in Germania si recitino !• 
opere di Sakespear. Non è neppur vero, che ci sia un 
grande tragico in Germania. Il teatro tedesco non esiste 
ancora, che nella speranza ( dice 1 apostolo del sig. Mon- 
tani) (i). 

Che vi siano Romantici in Germania, in Francia e 
in Italia, è vero pur troppo. Ma questi novatori exleggi 


( i ) Vedi Schlegel 
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sono fortunatamente pochi, e le loro esplosioni romanti- 
che furono sempre aborti ridicoli, da screditare il siste- 
ma ben riuscito nell' Inghilterra, ossia per gl'inglesi. 

Bell’argomento ci offre il sig. Montani per esortarci 
a meditare le dottrine di Schlegel. Ci fa egli sapere, che 
questo scrittore asserisce, che non è lecito al granile in- 
gegno il produrne cose informi, e che quindi le cose di 
Sakespear son perfette (i). 

Il Pagani-Cesa, che tratta lo Schlegel da critico di 
malafede e non abbastanza atto a sostenere i suoi para- 
dossi, come pur soglion esserlo alcuni autori, che acui- 
rono il proprio ingegno all’ oggetto di trar nell’ ingan- 
no ; egli che lo convinse di errore in varie occasioni, 
risponderebbe : che il grande ingegno, non favorito da 
circostanze, deve educar se stesso e i suoi parti, e che 
il grande ingegno, servendo a forze, che non istà in lui 
di distruggere, produce cose e perfette e imperfette. 

Il sig. Montani vuol associare Sakespear al nostro 
Dante ; e noi vorremo ben confessare eh’ essi sono am- 
bidue grand’ ingegni, ma non vorremo dire, che le loro- 
pere son perfette (si osservino pure le forme organiche, 
e le meccaniche, dietro le sottili istruzioni del sig. Mon- 
tani j (a). 

L’ Autore delle Considerazioni sovra il teatro trasi- 
co italiano onora Sakespear in modo da non allarma- 
re minimamente l’ affezion degl’ Inglesi ; c indicando le 


(1) Vedi a carte 3i , fascicolo di marzo. 

( 2 ) Vedi a carte 32, fascicolo di marzo. 
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imperfezioni delle sue opere, ne accusa i tempi e le cir- 
costanze, non il suo ingegno. 

Se si fosse proposto di dettagliar le bellezze di Sa- 
kcspear, avrebbe sicuramente trovato, che nelle roman- 
tiche sue produzioni avvi l ’ espressione de' sentimenti di- 
licati ( proprie del genio, o nume, che aspira i poeti ge- 
neralmente, non del sistema ). 

All'espressione dei sentimenti dilicati si oppone il Ro- 
manticismo : è sentenza, che il sig. Montani attribuisce 
all’Autore delle Considerazioni (i); ma questa sentenza 
non esiste nella sua opera. 

Un Romantico di buona fede, come Sakeapcar, » 
cui mancava l'esperienza di un uditorio educato, e l’am- 
maestramento procedente da molti tentativi dell’arte (ope- 
ra di molti secoli ) che indussero al perfezionamento del- 
l’arte istessa e fecero nascere i nostri classici più rino- 
mati, quel Romantico può, come vediamo in Sakcspear, 
unire a molte stravaganze ( ora imperdonabili ) anche 
molta espressione ,di sentimenti dilicati. Ma chi vuol re- 
trocedere ai tempi dell’inesperienza, nulla ascoltando l’au- 
torità di un bello regolare e compiutamente sentito per 
tante età, e sempre sussistente ove non sia sbandito il 
buon senso da ineducazione teatrale, quel Romantico, 
ch’è vago solo di novità, c di novità sovversive, ribelle 
ad un senso intimo con cui la natura conduce al bello, 
all'ordine, e fino ai miracoli dell’ingegno (visibili e con- 
fessati da tutti coloro, che non son prevenuti per usi c 
per pregiudizj ) quel Romantico sgraziato sarà difficile. 


( i ) Vedi a carte 34- 
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che possa impossessarsi del cuore con sentimenti di de- 
licatezza. S’ egli possedesse questo talento delizioso, non 
s’invaghirebbe di trattenere e abbagliare una folla d’ine- 
sperti, di traviati ( che nulla conoscono gli effetti de' 
bravi autori passati ) con le chimere romantiche, produ- 
zioni de’ nostri giorni, e sentirebbe orrore al passo di 
Schlegel, dove le lagrime pure e soavi, tributate a Meta- 
stasio, le chiama spiacevole sintomo della nostra mo- 
rale costituzione: Sentenza, che il nostro Autore non 
gli ha rimproverato abbastanza. 

Scevro da pregiudizj il Pagani-Cesa si vanta istrutto 
sulle Unità per valutarle a dovere; e vanta per suo so- 
stegno l' immortai Metastasio grande grecista, filosofo 
profondo, e drammatico insuperabile ; non già quel cri- 
tico (i), che può essere convinto d’infiniti errori, e ohe 
non è capace di dar esempi nè suoi nè d’ altri, che por- 
tino sui nostri teatri il trionfo del suo sistema. { Nè dal 
complesso dell’ opera sul teatro tragico italiano appari- 
sce che l’Autore si lasci ingiustamente prevenire da o- 
dio o da amore ). Forse non v’ha libro, in argomento di 
questo genere, che senta meno la fazione e gl’intrichi 
dello spirito nazionale, e la cabala letteraria. 

Lo Schlegel vi sta malconcio; ma chi giudicò di que- 
st’ opera trovò giusta la censura dell’Autore; e il signor 
Montani, dissimulando i torti del convinto suo critico, 
segue a divinizzarne le dottrine e la sublimità dell’inge- 
gno, con poca avvedutezza e men buona fede. 

Quanto dice il sig. Montani con apparato Asiatico 


( l ) Fedi a carte 83 , fascicolo febbrajo. 
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di argomenti, con tanto corredo d’illustrazioni e di do» 
finizioni, si ristringe a volerci provare, che Sakcspear è 
l'autore unico, e che tutto il mondo deve accoramodarsi 
al sistema delle sue drammatiche composizioni. Chi leg- 
ge l’opera ci saprà dire, se il Fagani-Cesa aveva abba- 
stanza concesso alla singolarità di questo Autore, com- 
parso in tempi ignoranti e feroci, per un prodigio; Au- 
tore notissimo, ma che non si mostra sopra nessun tea- 
tro fuor'd'Inghilterra. 

Ripete il giornalista quanto ci ha detto Schlegel sul 
teatro classico, e riproduce gli errori stessi intorno al- 
1 l’Opera seria della nostra Italia (i): argomento, che vien 
trattato dal Fagani-Cesa ; e non aggiunge parola a quan- 
to dice Schlegel, evitando cosi l’ incontro degli argomen- 
ti, che il nostro Autore gli oppone. Anziché ricevere 
le sentenze di Schlegel di seconda mano, si vorrà con le 
Considerazioni rivederle nel magazzino. 

Sui vantaggi del sistema classico l’Autore delle Con . 
siderazioni dice abbastanza ; specialmente basando sul 
sistema adottato dall’ insigne genio della drammatica , 
Mctastasio. Le dottrine dello Schlegel comparirebbero 
assai male, se il giornalista avesse voluto dar qualche 
idea a’ proprj lettori dell’oggetto e degli argomenti di un 
libro, che apparisce negli articoli del Montani poco più 
ch’enunciato. 

Ma il giornalista discende anche ad esempli Beare il 
vantaggio, che il sistema romantico ha sopra il classico, 
P vuol farci credere, che nella Za ira di Voltaire vi ha 


(i) Cedi a car. 46 dell' Antologia, fascicolo secondo. 
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1' Otello di Sakespear , c che il sistema ha fatto mal 
riuscire Voltaire, c spinse 1’ autor inglese al consegui- 
mento della perfezione. Lasciando al sig. Montani l'ono- 
re di questa scoperta di perfezione e di plagio, tutti re- 
steremo ancora nella persuasione, che la Zaira ( verseg- 
giata per il teatro com’è in francese, e recitata da co- 
mici, non esagerali, e quali debbon essere dietro a quan- 
to ragionevolmente propone l’Autore delle Considera- 
zioni ) farà sempre quell’ effetto per tutto il mondo, che 
non farà mai nè in Francia, nè in Italia 1’ Otello di Sa- 
kespear. 

E mal a proposito, non che falsamente, il giornali- 
sta tragge argomento a favore del sistema romantico dal- 
la poca riuscita delle tragedie di Sakespear ridotte al si- 
stema francese ossia classico dal sig. Ducis. 

Questo autore non fu ingegno sprezzabile; ma un 
più bell’ingegno di lui non avrebbe fatto un prodigio. 
Si possono ritenere alcune parti di tragedia per farne 
un’altra; ma non si pretenda di dare la cosa stessa in 
un’ altra forma. Il lavoro scolastico, la correzione non 
si propongono di riformare quella produzione, che un 
grande ingegno ha immaginata in mezzo alle influenze, 
che lo attorniavano. Il genio può inventare una produ- 
zione anche difettosa, che nessun altro si accinge a cor- 
reggere. Se ne ammirano le bellezze, vi si riconoscono 
i difetti, c si deduce ( contro la massima di Schlegel, 
inculcataci dal sig. Montani ) che un grande ingegno 
può benissimo dar cose, che non sieno perfette; c che 
è fatto di verità, che Sakespear ( come dice un insigne 
inglese, il Pope ) scrisse c meglio di tutti c peggio di 
tutti. 
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Chi legge le asserzioni del sig. Montani, ispirato da 
Schlegel, non felice dileggiator di Voltaire, difficilmente 
si persuaderà, che Voltaire fosse così prevenuto per un 
falso sistema da non sapersi emancipare da pregiudizj, 
così poco dotto nell’arte sua da ignorare il bello del- 
1' antichità, e cosi strano in giudicare di Sakespcar, se 
il parere di Voltaire è quello di tutti coloro, che cono- 
scono quell' autore, e che non hanno interesse o patto 
d'ingannare una gioventù male istituita, la quale appe- 
tisce la insubordinazione, e si accarezza il sistema ro- 
mantico, perchè gli lascia speranza di figurare dove, per 
ragion di buon ordine, sarebbe esclusa. 

Se lo Schlegel, parlandoci di Voltaire, sia valuta- 
bile ne’ suoi giudizj, emergerà dalle Considerazioni , che 
si vorranno porre ad esame. Si stupirà, che il giornali- 
sta ripeta ancora quanto dice Schlegel senza incontrare 
le obbiezioni che gli fa il nostro Autore ; e il lettore del 
giornale si persuaderà, che si dissimulano talvolta le ob- 
biezioni nella speranza, che i letterati del giorno d’oggi 
si contentino di leggere giornali e gazzette. 

Che una gran parte dei sedicenti letterati leggano 
poco più, che qualche giornale, è certissimo ; che i gior- 
nalisti, generalmente, sono insieme buoni fratelli, è vo- 
ce comune. Ma l’Autore non disperi di trovar chi legr 
gerà l’opera sua. 

Chi la leggerà troverà almeno ben oziosa la lun- 
ghissima dissertazione del giornalista ; e non si riavrà 
dalla meraviglia, vedendo, che un Giornale { che non è 
senza pretensione ) offra notizie di libri così digiune in 
riguardo alle opere, che si vuol far conoscere, c non te- 
ma di venir accusato di parzialità e malafede, non che 
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di aver tradito lo spirito del proprio istituto e la fiducia 
di chi vuol essere istruito dal giornalista, perchè gli dà 
la mercede che lo alimenta. 

Non volendo noi parlar troppo degli articoli del sig. 
Montani, ed immorare sulle sue molte divagazioni c sul- 
le ripetizioni di Schlegel, giacché sì poco il Montani si 
occupò dell’opera, che si proponeva di esaminare; noi 
invitiamo alla lettura dell’ opera stessa che ora vien ri- 
prodotta : e se restano dubbi al lettore, scorso che avrà 
il capitolo che in essa tratta sopra il Romanticismo, ad- 
ditiamo li tre fascicoli del sig. Montani, che agitano ex 
professo quell’argomento. Intanto noi ci contenteremo di 
partecipar al lettore un breve giudizio, che un giornale 
di Parigi ( T Etoile ) pronunciò sull’ articolo del signor 
Montani (i). 

» Noi confessiamo con dispiacere, che la letteratura 
» romantica trovò in Italia chi ne fa conto. Certo sig. 
» M. (a) publicò nell' Antologia tre articoli, ne’ quali, 
« parlando di un’opera del sig. Pagani sulla necessità 
» di osservare il sistema classico nella letteratura dram- 
» matica, analizza e riproduce le teorie romantiche del- 
» li signori Schlegel, Guisot, Sisinondi, Stendali, c di 
» alcuni altri letterati. La maggior parte de’ ragiona- 
» menti sono tutti degli autori, che ora abbiamo indica- 
» ti ; ma vi si aggiunsero alcuni dettagli storici, clic son 
» nuovi se non esatti. 

a ( Per non citarne, che un solo esempio) il redattore 


(ij L’ Etoile. Varietés, 8 decembre i8a6. 
(3) Montani. 
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„ dclli tre articoli si figura, che Alessandro Ilardi sia 
„ comparso prima di Jodeìle. Ora Jodelle è morto nel 
„ i5j3, ed era entrato nella carriera drammatica nel 
,, i55a. ilardi ha vissuto fino al i63o, o per lo meno 
„ fino al i6a8,.e le sue composizioni teatrali non erano 
,, state rappresentate sennon sotto Enrico IV e Lui- 
„ gi XIII. Li ragionamenti del sig. Montani si ri- 
,, ducono presso a poco a dire, che nelle belle arti de- 
,, ve succedere quello, che vediam seguire nelle scien- 
„ ze; che, avendo queste fatti tanti progressi dopo Car- 
„ tesio e Newton, altrettanto resta a fare nell’arte drara- 
„ malica dopo Molière Cornelio e Racine; che il vero 
„ mezzo di rigenerare quest’ arte è il riprendere per 
„ modelli i poeti d'ispirazione, quali sono Sakespear, Ga- 
„ lcotto del Carretto, Alessandro Ilardi, e abbandonar 
„ finalmente le pratiche degl’imitatori, cioè quelle di 
,, Trissino, di Jodelle, di Mairet, di Roulrou ( Rotrou ) 
,, Cornelio, cc. tutta gente della seconda epoca, la qua- 
,, le è stata, come ognun sa, l' epoca della decadenza. 
„ Il sig. M. è persuaso che questo sistema classico sia 
,, oggigiorno screditato in Francia ; che già la Motte, 
„ Diderot e Mercier ne distrussero gli antichi prestigi, 
„ e che non si riavrà mai più dai colpi, che gli furono 
,, dati in questi ultimi tempi. » 

Forse la scure del sig. Montani giornalista avrà por- 
tato 1’ ultimo e decisivo colpo in Italia a questo al- 
bero parassito, che soffoca tanti germi di nuovi allori 
drammatici. Certo questi nuovi allori non hanno anco- 
ra, fra noi, spiegate frondi da far corone. 

Nè si vorrà opporre in confronto al nostro genere 
classico le due tragedie del sig. Manzoni. L’Autore delle 
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Considerazioni, elle ama i suoi Veneziani ( come ci av- 
verte il giornalista ) (i), e che vede nel Carmagnola (a) 
un Generalissimo traditore, romanticamente cangiato in 
Eroe, e quindi calunniato un giudizio, emanato coi me- 
todi li più cauti, li più saggi, e straordinariamente pru- 
denti e meticolosi ( 3 ) ; sorprende, eh’ egli non abbia in- 
dicata quella tragedia come tentativo mal riuscito di au- 
tor valente ; ma non lo ha fatto, perchè non volle mai 
parlar di autori drammatici viventi. Noi intanto indiche- 
remo anche la tragedia sorella, che non troverà mai gra- 
zia in teatro, per quante bellezze di dettaglio possa 
vantare. 

Per far coraggio di emanciparsi dagli esempi de’ 
nostri classici, il sig. Montani ci fa sapere, che T attac- 
camento al passato non ha, ordinariamente , altra origine, 
che l'abitudine ( 4 )- Ma tutti gli uomini educati, dell’ età 
passate e presenti , hanno un attaccamento alle pro- 
duzioni dell’ arte, che furono per secoli sempre riveri- 
te fino a’ nostri giorni ; e il loro attaccamento ha l’ o- 
rigine da una norma interna , che si va in noi spie- 
gando e rinforzando cogli esperimenti, e che concre- 
ta al nostro intelletto l’idolo di un bello assoluto, che 
non soffre variazione. L' abitudine può renderci quasi 


( i ) Vedi a car. g2, fascicolo febbrajo. 

(l) Tragedia del sig. Manzoni. 

( 3 ) Fedi Compendio della Storia Veneta, stampalo 
in Venezia nel 1826 dall' Andreola ; ov' è trattato a evi- 
denza l' argomento del traditor Carmagnola. 

(l\) Vedi a car. 80. 
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iosensibili al male, ma non farà che il male ci sembri 
bene. 

La tenacità ( segue il Montani ) la tenacità conserva- 
trice di ciò, che da un pezzo è in uso, procede da cause 
poco nobili, da amor proprio, da cortezza di vedute, da 
inerzia di spirito. Ma la tenacità, conservatrice del ge- 
nere classico, procede da eccellente riuscita di tentati- 
vi, che portarono alla perfezione ; e questa perfezione 
fu riconosciuta da tutti, e viene malcontrastata da’ Ro- 
mantici, i cui tentativi sempre abortirono e abortiran- 
no : effetti effimeri di cause ignobili, cioè d' insubordi- 
nazione irrequieta, di gelosia, di nullità risentita, e di 
quell'audacia, che tutto avventura, nulla avendo o po- 
co da perdere. 

La odierna rivoluzione del sistema drammatico è as- 
solutamente conseguenza ( come dice il nostro Autore ) 
di quella rivoluzione generale, eh' ebbe luogo a’ dì no- 
stri ; non di quella rivoluzione cT idee e <T istituzioni, che 
da tre quarti di secolo si va operando nel mondo (i). 

La proposizione del Pagani-Cesa non favorisce nè il 
sig. Montani, nè la speranza di progressi nell’ arte. Ciò, 
che da tre quarti di secolo si andava operando, non ebbe 
luogo. Nessun pazzo (e meno un filosofo) potea deside- 
rare quello che si è veduto, e di che si sentono conse- 
guenze da tutti, e per tutto. Uno sviluppo, affatto con- 
trario, di avvenimenti pose a soqquadro 1 ’ Universo, e 
generò , con accozzamenti giganteschi e mostruosi, le 


( i ) Fedi a car. 81 dell articolo del sig. Montani. 
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chimere anche letterarie del giorno d'oggi, c fra queste 
chimere il Romanticismo. 

Ma il Romanticismo è il primo sistema e gusto tea- 
trale in natura ( dice il Montani ). Ciò null'altro signi- 
fica, sennon, che primi nell' urte furono i tentativi, i 
fantasmi, le idee indigeste : cosa, che tutti sanno. Nes- 
suno stupore per quanto si legge a carte 83 in fine di 
pagina. Picciolo elogio al genere romantico il non esser 
che tentativo ; gloria somma al genere classico l’ essere 
il risultato felice dei tentativi passati, risultato di per- 
fezione, che produce effetti meravigliosi, sempre eguali 
nel mondo civilizzato. 

Ma questo risultato di perfezione dov’è ? in qual par- 
te del mondo ? presso quali nazioni spiegò le sue me- 
raviglie? Ove sta la sicurezza di operare per ottenere 
tale risultato ? Questo appunto è l’argomento dell'opera 
intitolata : Considerazioni sovra il teatro tragico italiano. 

Leggendo la lunghissima dissertazione del sig. Mon- 
tani sembra, che in quell’ opera non si tratti, che di for- 
me arbitrarie; ma vi si tratta delle sostanze necessarie 
alla composizione, e integranti la vera tragedia. 

In quell'opera si discute il quesito: Se la gloria tra- 
gica d' Italia sia inferiore a quella delle altre nazioni , e 
se lo spettacolo tragico sia in Italia alla sua perfezione. 
V i si parla della Tragedia greca, romana, spagnuola, fran- 
cese, tedesca, italiana ; e ( oltre agli argomenti del Ro- 
manticismo, e delle Unità, sulle quali vi si parla molto, 
e contro le quali si scaglia il Montani con tutta la per- 
sona ) si ragiona in quel libro : Sul diletto della trage- 
dia ( argomento, che, primo, ci dobbiamo proporre, 
affin di rilevare le esigenze di quella composizione ). Vi 
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si discorre della tragedia urbana, intorno alla «piale si 
parlò molto, e non abbastanza. Sugli argomenti di tra- 
gedia ( dai quali spesse volte procede la mala riuscita). 
Si parla deir amore { tanto abusato, ma sempre vittorio- 
so, quando sia altrettanto ben trattato quanto è difficile 
a ben trattarsi ). Della tragedia di lieto fine ( non meno 
della opposta, efficace c purgante gli animi, non che 
più forse gradita c pregevole ). Della tragedia semplice 
e delfavviluppala : Soggetto di questioni. Sul bando dei 
confidenti : materia, che fu di moda, e non bastantemen- 
te agitata. Sullo stile ( primo pregio di uno scrittore : ca- 
pace di dare e togliere il diritto alla immortalità ): ar- 
gomento di discorsi futili e di esempi strani per non più 
udita caricatura in questa prima Terza parte di secolo. 
Sulle decorazioni spesso abusate a danno della essen- 
zialità della tragedia, cioè a danno della bella condotta 
c dei sentimenti, che devono, i primi, decorare un com- 
ponimento drammatico. Sulla recitazione ; che ha d’uo- 
po di radicale riforma nella tragedia, per non perpe- 
tuare una falsa maniera di parlar c gestire fuor di na- 
tura. Sul verso-, che non deve sentire nè affettazione, nè 
caricatura, nè l’aria lirica ; non che sugli esempi di stile 
e di verseggiamento recitabile, nell’ opera riportati. Infi- 
ne sull idoneità de' giudici per le opere di teatro e spe- 
cialmente per la tragedia. Questo ultimo capitolo e quel- 
lo sul verso interessano e per se medesimi, e perchè so- 
no in opposizione a un Discorso del cav. Pindemonti, 
aggiunto alla di lui tragedia T Arminio. 

Diasi un’occhiata alla importanza delle parti, di cui 
consta l'opera, c si pronunci se nella sua dissertazione 
il sig. Montani giornalista soddisfa ai doveri del suo 
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istituto, o se è manifesto, che il Giornalista e il Giorna- 
le sono, in questo caso, della tempra di quelli che mc- 
nan romore nella Republica dei Cadmiti ; locchè si ri- 
peterà in riguardo all' articolo del sig. Bertolotti. 

A quella republica non certamente appartiene l'Au- 
tore delle Considerazioni , il quale stima gli uomini di 
merito senza brigarne contatto o alleanza-, non s’inchina 
alla folla de' Chiarissimi, ch'è infinita; non ha relazione 
con Estensori di fogli periodici ; e scrive senza riguardi 
per puro amore dell’ arte. Ciò, che possiamo rimprove- 
rargli, si è il non aver voluto far parola di drammatici 
italiani viventi. 

Affine di depurare le molte voci sul merito o deme- 
rito delle tragedie di scrittori viventi , ci vorrebbe un’ o- 
pera a parte, e noi ce la promettiamo per giusto amore 
all’ arte e alla verità , e perchè da più d’ uno si rispar- 
miasse una fatica, che può essere più utilmente im- 
piegata. 


Fattasi la seconda Edizione in Venezia 
delf Opera del Pagani-Cesa, ne fu spedita 
una Copia ( aggiuntevi le Notizie qui sopra 
riportate J ALLA BIBLIOTECA ITALIA- 
NA, Giornal Milanese , la quale publicò un 
Articolo in proposito di quell ’ Opera nel 
Fascicolo di Aprile del corrente anno 1827, 
e porse occasione al Pagani-Cesa di stende- 
re le seguenti riflessioni , ch’egli intitola ; 
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MAZZO DI FIORI, 


M al’ accortamente il Giornaletto del Nuovo Ricogli- 
tore di Milano, e l'Antologia di Firenze, mentre son fé- 
deli al sistema de’ Giornali d’Italia moderni, lasciarono 
traspirare un qualche merito nell’ Opera intitolata: Con- 
siderazioni sopra il Teatro Tragico Italiano; specialmente 
confessando, che il libro è scritto con disinvoltura, e che 
si fa leggere senz'annojare. Romantici, e zelanti in pro- 
posito di lingua, dovevano attenersi a un partito esem- 
plificato da un Articolista della Biblioteca Italiana: il 
quale per altro mancò subito a se stesso e alla Causa , 
facendo anch’egli una Scrittura da vero Giornale, che 
dev’ esser pascolo di chi è destinato all’ignoranza e ad 
esser gioco di capricci sovvertitori d’ ogni sistema. 

Allorché sopra un Autore, negli scorsi ultimi venti- 
cinque anni di rivoluzion letteraria, si tenne un silenzio 
severamente osservato ne’ Giornali, che animati sono o 
da Dittatore o da Pretendenti; se questo Autore, in on- 
ta al silenzio de’Giornali, e alle malignità de’Terziarj gi- 
rovaghi e de’ saputelli , gemme de’ Circoli, conseguì un 
qualche nome, il seguir a tacere diventa confessione, che 
si teme di misurarsi con lui, e che, in fatto, un Compio- 
to di Pretendenti esiste ; quindi, s’ egli produce un’Ope- 
ra nuova, c’ insegna la tattica de’ bravi Giornalisti di cer- 
car a tutto potere di gittar 1' Opera a terra, e mai di ren- 
der giustizia. A ciò si accinsero volonterosi e il Nuovo 
Ricoglitore , e 1’ Antologia , e così fece un Collaboratore 
della Biblioteca Italiana ; ma questo solo poteva a mera- 
viglia riuscirvi, se il credere di saper molto, nulla avendo 
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di vero sapere, non lo trascinava a far abortire intiera- 
mente il suo bel progetto. 

Convinto egli dell’ importanza di allontanare dai leg- 
gitori cosa, che servir può a distruggere vittoriosamen- 
te le dottrine che si vanno spacciando, quell’ Articoli- 
sta sparò una cannonata, che si direbbe a mitraglia, se il 
cannone fosse stato, anziché di sola polvere , caricato di 
cose di piu specie atte ad offendere. Sfortunatamente per 
lui, il carico era di fortezza miserabile, vuota di muni- 
zione ; ma intanto lo sparo fu del maggior effetto, perchè 
straordinariamente sonoro-, e la polvere che andò negli 
occhi de' proseliti del Giornalismo può acciecarli a segno 
di creder atterrato il nemico. La maggior parte di chi leg- 
ge Giornali e Gazzette ha consumato nell’ applicazion 
giornaliera tempo abbastanza ; e rari son coloro, che si 
. piccano di legger libri per assicurarsi sé nei Giorna- 
li venga o no agli Autori resa giustizia. 1 fanciulli, a 
vista di un oggetto che li sbigottisce, chiudono gli 
occhi , e credono dileguato il pericolo perchè più non 
tedon l’oggetto. Il bravo Articolista volle tranquilliz- 
zare i lettori , € addormentarli ideila sicurezza, che il li- 
bro è, non solo cattivo, ma pessimo. L’intenzione lo 
rende veramente benemerito della Lega de’ Romantici 
e Trecentisti del nostro secolo. Ma la cannonata ba- 
stava. 

Perchè aggiugflefvi una parola di più ? perchè mai 
stender un articolo di 3o pagine, ripetendo qualche 
freddura del Nuovo Ricoglitore , e delf Antologia , senza 
incontrare minimamente le risposte che furon date a que’ 
due Giornali, pubblicato nella a.da Edizione data in 
Venezia dell’Opera del Pagani-Cesa, le quali risposte 
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furono, come si sa, spedite alla Biblioteca italiana? Tor* 
niamo a ripetere : la cannonata bastava. 

Si poteva, al più, far sentire quelle parole, che 1* A- 
nima timorata dell’ A rticolista pronunciò, quando gli 
tremò la mano, piamente crudele per la causa de’ Tre- 
centisti de’ nostri giorni Quel tremore fa grande effetto; 
ma non si doveano trascrivere parole senza errori, se la 
mano dove'a tremare. 

Meschino di me! (dirà ora il nostro Articolista) che 
ho mai fatto ! qual balordaggine fu la mia in finger di 
tremare alte parole che ho trascritte ? E son queste, si- 
gnor Articolista: ( Vedi l' articolo a carte flg) . 

1 Cavalieri infantati dair Idra delle fazioni. 

I Cavalieri Romani, a’ quali si riferiscono le parole, 
eran nominati in mezzo alle guerre intestine e alle pro- 
scrizioni. L’ Idra delle fazioni può far tremare , ma noq 
T immagine, collocata a proposito, e non le parole ; per? 
chè Idra, fazioni, infantato soq vpei tutte (fi Autori ac- 
cettati nel Dizionario. 

Domanda : se la morte di Cesare non è la grande Ca- 
tastrofe (nella Tragedu^di V oliane ) e lo scioglimento 
sonoro. 

La domanda è fatta alto Schlegel , il quale dice , che 
)a Tragedia di Voltaire intitolata: la mqrle di Cesare , è 
una tragedia monca che non ha scioglimento . Cata- 
STBort significa passaggio da una fortuna in un’ altra , 

• ciò che forma l'azione interessante d’una tragedia ; e 
qual catastrofe può avere una tragedia, che superi quel- 
la di Cesare? Il doppio nodo della congiura e della tra- 
gedia in qual mai tragedia si scioglie con fatto di mag- 
giore sonorità? Tuttodì sente dirsi : il tale avvenimento 
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fd grande strepito, esso è un fatto sonoro : ciò sta in boc- 
ca di tatti coloro, che sanno usare di qualche trasla- 
to, c solo può riuscir nuovo a chi striscia nella pedan- 
teria. 

La clemenza di Tito invade di tutto il sublime della virtù. 

Tutte le parole comprese in questa proposizione 
sono del Dizionario, e niente v’ha di aspro, se non per 
colui che alla Clemenza di Tito non si sente quella ce- 
lestiale soavità, che v'invade appunto le vene, e vi con- 
vince, che chi somiglia Tito è un Eroe, e che nulla v'ha 
di sublime quanto il di lui perdono. 

Altre parole , per cui la man gli tremò , son le se- 
guenti : 

Le divisioni . , . impedivano quel circolo , nella nazione t 
che attrita e feconda le idee. 

In questo esempio non vi ha parola che non sia del 
Dizionario. 

Non è difficile che l'Articolista sia idiota, ore si usi 
nell’ allegoria di qualche sistema fisico, e di una parola 
della professione. Un gran regno vede in moto e a con- 
tatto generale tutti gii abitanti, le loro opinioni, ed i lor 
talenti. 11 maggior moto del Regno intiero, la maggiore 
circolazione, offrono naturalmente un paragone non in- 
sensato della procella, che si va mescendo nell’ aria, che 
mette in circolazione e in conflitto le nuvole, e median- 
te i loro urti e le lor collisioni vi sviluppa tutto l’ elettri- 
cismo, facendo emergere lo spettacolo più grande che 
ha la natura . Il Censore dir deve, che la Figura lo fa 
tremare, non in questo caso la lingua. Il Pagani-Cesa. 
sarà ben contento se ad ogni pagina del suo libro vi so* 
no idee di tal genere e così espresse : locchè sembra 
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promettere il nostro Adepto, chiamando spropositi tali 
eprcssioni. 

Senza produrre verun esempio dell’Opera egli dovea 
con coraggio dar fuoco alla sua polvere, gridar vittoria, 
e proclamare: 

Non è soltanto barbara la lingua (Vedi pag. ag) di* 
fettosa la sintassi, aspra la cadenza de' periodi, avviluppato 
il movimento dell’orazione; ma sembra di sovente che 
le parole quasi ubbriache si scontrino a caso e in mostruo- 
si accoppiamenti senza legge si accozzino. Poteva altresì 
dire: che il Libro fu meno argomento che occasione di 
discorso, e che si grida all'erta, non all'esame ; dire, che 
quel lavoro è tutto superficiale (Vedi pag. stessa); e non 
valgono a compensarne il fastidio alcune osservazioni fe- 
lici che qua e là si presentano ; dire, che se anche le vir- 
tù intrinseche di questa Scrittura fossero di gran lunga 
maggiori , esse difficilmente giungerebbero a farne sop- 
portar la lettura , rcnduta quasi impossibile dallo stile 
fuom fi ogni smvuA vizioso; dire, che le pazzie (Vedi 
pag. stessa) s' incontrano sì frequenti e spontanee da 
farne un ridicolo ad ogni pagina ; e anche ( volen- 
do) potea dire che l’Autore non conosce la letteratu- 
ra Alemanna , e di ciò stesso che conosce non puh giu- 
dicare. 

Queste sentenze fuggitivamente pronunziate nell’at- 
to di mostrarsi pieno dell' altezza de' proprj studj , che 
invitano a trattare di cose serie , e scorrer sulle baz- 
zecole lievemente, fan buon effetto ne’ Giornali . i bra- 
vi e giusti lettori son pochi, e amano più la tranquilli- 
tà, ch’esporsi a combattere; e soli non bastano a sma- 
scherar l’audacia di sparar cannonate di sola polvere ; 
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10 strepito e il fumo bastavano intanto pel ragazzume; 
per i pedanti, malevoli all'autore che gli disprezza sem- 
pre altamente, e per gl’ imbecilli, che si annojano qual- 
che poco, onde farsi credere studiosi e io giornata della 
modernissima letteratura. 

L’Articolista volle mostrar molto zelo per la lingua, 
come Settario , e si addossò la parte odiosa con molta 
edificazione de’ suoi. Ma qualcheduno de’ suoi (almeno 

11 più vecchio ) avvertir lo doveva che la Biblioteca Ita- 
liana andava a sfregiarsi senza riparo, se fosse compar- 
so un Articolo di 3o pagine, che -nulla fa conoscer del- 
l’Opera , nulla delle Risposte date a due Giornali, alla 
Biblioteca Italiana spedite, e dove il Censore ( affatto 
affatto fuor di proposito ) si sogna di parlarci dell’ ani- 
ma diabolica di Voltaire, inutilmente encomia Shake- 
spéare, già dall’ Autore encomiatissimo , e spende, dalla 
3 1 alla 39, pagine 8 discorrendo di Schiller, del qual 
autore fece menzione il Pagani-Cesa , e con onore ma 
senza crederlo degno, come infatti non è , di sostenere 
il confronto dei grandi convenuti esemplari ; e soggiu- 
gnendo molte cose non vere anche in queste oziose ed 
estemporanee digressioni, nonché introducendo aneddo- 
ti storici letterarj, che sembrano opera 0 di un princi- 
piante in letteratura o di un rimbambito : si poco v’ ha 
di logica, di buon senso e di gusto, e si poco di mora- 
le, e si poco d’arte, nel mascherar le insidie che si van 
preparando. 

Noi noteremo, accompagnando i passi dell’Articolo, 
ciò che può disonorar chi lo ha scritto; perchè in altro ca- 
so misuri il suo zelo come Romantico e come Linguista : 
fatta prima cognizione de’ suoi talenti e del suo sapere. 
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Dell’affettato moderantismo, spiegato nel non breve 
proemio, riderà chi conosce al pelo la volpe, c conterà 
come inutile al caso nostro tutta quella diceria di linee 
44 ^ facendo però tesoro della opportuna erudizione 
di Rajardo e de due Cavalieri (pag. 4 a lin. i4): erudi- 
zione Storico-Romantica, che sente il gusto della fonte 
. . . . , ove tutti, a costo d'annegarsi, devono at- 

tingere. 

A quale oggetto quella Filastrocca pomposa ? Perchè 
il Pagani-Cesa ricusa il libertinaggio del romanticismo? 
Ma come mai 1' Articolista può immaginarsi di spende- 
re tante righe morali-politico-letterarie, dirette ad un 
Autore, che fondò un'Opera sopra tali principi, che 
nuir altro può riuscirne che il più esagerato romanti- 
cismo? 

Signor Articolista, rilegga le sue parole alla linea 36 
pag/ 4i e ci confessi che chi parla così è affatto simile 
a chi parla sognando. Quale impasto di contraddizioni 
involge questo periodo! e quanto da questa indigestio- 
ne d' idee spicca l’ inscienza e la mala fede ! Due righe 
prima, non si fa sapere che contro qu'el libro i romanti. 
ci di già insorsero ? Ma s’è tutto romantico, e se « fon- 
da sopra tali principi, che non altro può riuscirne che il 
più esagerato romanticismo, perchè questi romantici di 
già insorsero contro quel libro? L’Articolista ci dirà fa 
ragione quando avrà finito di parlar dormendo. Ma for- 
s’egli non «forme; e coperto di un mistero, che non in- 
tendiamo, egli intanto ci profetizza. Uditelo : 

Ancora veti t’ anni . . ancora vent' anni . ... . 

e più non saranno romantici ni classicisti ( effetto della 
irrefrenabile ma lenta azione del tempo). (Vedi pag. 5- 
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liti. 3.) Nuora Cassandra, spiegati; eccoci nel bujo più 
che mai. 

Ma il Romanticismo non è il sistema divino, predi- 
cato da Schlegel, da quello Schlegel cb’è il Sapiente in 
missione per la redenzione de’ Teatri? I principali, i 
sommi, gli unici Autori divini, figli della Natura, che 
fanno sì prepotentemente trionfare il sistema Romantico, 
non sono ( come dice lo Schlegel ) Shakespeare e Cal- 
deron? E non è il Shakespeare, che alla pag. 6 lin. 3 
l’Articolista prende a celebrare, e in proposito del qua- 
le vuol riconvenire il Pagani- Cesa, perchè, a parer suo, 
non lo encomia nel suo libro abbastanza? 

Confortiamoci. Il Romanticismo è quello adunque, 
sul quale molto parla nel suo libro il Pagani-Cesa. L’Ar- 
ticolista, che dal seminato suole divagar capricciosamen- 
te qualche miglio, permetterà all’Autore dell’Opera ch’e- 
gli riveda qualche solco ^el proprio campo. 

L’estensor dell’Art.che nulla fa conoscer dell’Opera; 
che prende pochissime parole a soggetto de' suoi capric- 
ciosi ed estemporanei trattenimenti ; nel mentre vorreb- 
be riconciliarsi qualche lettore dell’Opera (alla quale sa 
che non pochi dan qualche occhiata) si trova necessitato a 
dar all’Autore sfuggitamente un elogio, e vi mesce con 
parole dolci molto fiele, che dev’essere ministrato come 
il veleno. Quelle righe osservabili sono a car. 5 lin. a6, 
subito dopo che si ascrisse a grave colpa del Pagani-Ce- 
sa f aver parlalo del Teatro Greco, non estendendosi più 
una pagina, e avendo impiegate non più di due pagine 
sul Teatro Spagrtuolo, Inglese, e Tedesco, e di tutti trat- 
tando così miseramente, che ben si vede non averne egli 
che una vaghissima idea tratta da libri superficiali o non 
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bene compresi. Questo ( segue l'Artic. ) potrebbe giustifi- 
care chi seni' altro gittasse il volume, perchè non è a tol- 
lerarsi che i ciechi si vogliano far condottieri. 

Il già trascritto paragrafo è l’unico diretto ad una parte 
dell'Opera, se si eccettui il Romanticismo, che forma il 
soggetto di uno de’ dieciotto capitoli del Pagani-Cesa. 
Esaminiamo ora a quanto si estende la logica, la buona 
fede, l’ integrità, e la sapienza di questo Aristarco, che 
vorrà diventar soggetto di riso per tutto il corso della 
sua Scrittura. 

Il Pagani-Cesa si propose di stendere un’Opera, in 
cui si prendesse in esame, se l’ Italia sia pari o inferiore 
alle altre nazioni in fatto di gloria tragica; e se la tra- 
gedia sia giunta in Italia alla sua perfezione, o ne sia 
tuttora lontana. Per ben condursi a far emergere la ve- 
rità ; cioè per far sentire, che l’ Italia non ha occasion 
di rossore in faccia alle altre Azioni antiche e moderne: 
.e perchè la italiana gioventù ( pur troppo cresciuta fra 
recenti pregiudizi letterari, frutto di circostanze sovver- 
sive, e di caparbia licenziosità di opinioni ) abbia con 
fondamento a riconoscere, che la tragedia può fra noi 
venir condotta ad una gloria maggior che non è : il Pa- 
gani-Gesa volle esaminare l'Italia in confronto delle na- 
zioni colte antiche e moderne, e parlare delle parti costi- 
tuenti il Poema Tragico. ( Nell'Articolo non si rileva mi- 
nimamente che questo sia lo scopo dell’ Opera ). 

Ora, quali sono le nazioni, che si presentano con di- 
ritto convenuto finora? Certamente il Teatro Greco. 
Nessuno ignora ( e il Pagani-Cesa parla a persone in- 
strutte ) nessuno ignora la superiorità accordata ai tem- 
pi della Grecia antica ed al lor Teatro. L’Articolista, che 
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senz’ alcuna ragione stende otto pagine sopra Schiller, 
avrei.be rifuso il padre Brumoy, noto a tutti, e che me- 
glio di tutti fa conoscere il Teatro Greco. Invece il Pa- 
gani- Cesa trovò a proposito non trattar da ignoranti i 
lettori, e, per non offrir loro una rifrittura, si spicciò in 
una pagina come doveva. Si estese il Pagani-Cesa non pe- 
dantescamente, ma quanto occorreva sul Teatro Latino. 
Sul Teatro Spagnuolo, inglese e Tedesco la coscienza 
del Romanticista dovrà confessare di aver mentito nella 
enumerazion delle pagine impiegatevi dall’Autore, e men- 
tito, più che non mentono gl’infedeli; perchè si leggono 
sui Teatri di quelle tre nazioni ( non due pagine! ma 
trentadue ) : trattandosi del Teatro Spagnuolo, Inglese, 
Tedesco, dalla pag. 6 Uno alla i o, dalla 29 alla 3 1 , e dalla 
pag. 8a sino alla p. 107. Un uomo avveduto non avreb- 
be avventurata una simile sfacciataggine. Sig. Censore, 
io deggio rubbarvi poche righe che avete alla pag. i4 
lin. 1 3 , e soggiugnerò : dovrebbe qui con severe parole 
castigarsi una così vile e insidiosa menzogna, ma noi cre- 
diamo che la calunnia sia cosi manifesta da non abbiso- 
gnare che se ne parli. 

Aon essendo stato divisamente dell'Articolista di fare 
un attento esame sulle Considerazioni ..„ ( leggesi a car. 5 
lin. 34 ). Non ha fatto esame nè attento, nè disattento. 
Diciamo invece: Non avendo egli forze per combattere, 
ognuno dal contesto delle controvversie ( dianzi riportate 
come processetto de’ giudizi nati sovra quell’ Opera ) o- 
gnuno, quanto rileverà la importanza delle parti, delle 
quali consta quel libro, altrettanto conoscerà la miseria 
deU’ Estensor dell’ Articolo. Egli vorrebbe nasconder- 
si e mordere, come la Serpe ; ma questa nuova Serpe 
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Pope affama, che Shahespéare scrìsse e meglio e peggio di 
chicchessia ; e che / fddisson scrisse il suo Catone ( capo 
iT opera che ottenne i suffragj di tutte le nazioni colte ) 
dietro le regole che sembrano insovvertibili , e che sono le 
fondamentali del Teatro Classico. Questi tre nomi ( segue 
a dire il Pagani-Cesa ) vogliono hen più di una licenza 
gradita insieme e tollerata in un regno ove i grandi e il 
popolo si equilibrano. Noi confessiamo ( così il Censore ) 
di non intendere la forza di queste ultime parole, perchè 
se le intendessimo dovremmo dire che son ridicole ; ( se Le 
,i stendessimo son RIDICOLE ! Dunque le intende. Quale 
discorso logico ! ) ma quelle prime ( continua il Censo- 
re ) sono veramente a ribattersi, onde non si creda che la 

gloria di Guglielmo Shakespéare ( figlio di ) 

sia perfetta ed intiera soltanto tra la più vile plebe di 
Londra. 

Spiace così pooo al Pagani-Ccsa 1’ Apoteosi che fa 
l’Inghilterra a Shakespéare, che tutto il suo libro è an- 
zi pieno delle lodi che si danno a quell’autore da tutto 
il mondo. Egli è pienamente convinto delle somme bel- 
lezze originali sparse nelle teatrali sue produzioni, sen- 
tite e accordate in Londra da tutt’ i sapienti e non dalla 
più vii plebe di Londra ; me egli ò del pari pienamente 
convinto che nelle Opere di Shakespéare ( Guglielmo ) 
vi hanno bassezze, inyerisimiglianze e mostruosità, che 
piacciono anche a Londra alla sola, vii plebe : bassezze in- 
verisimiglianze e mostruosità, che i nostri Romantici 
vorrebbero veder accolte fra noi, come sovvertitori d’ ogni 
ordine di sanj critica, e d’ ogni autorità venerata. Egli 
cita Milton e Pope, perchè due nomi sì grandi appog- 
giano inappellabilmente la- sua opinione, e nominò il 
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Catone di Addisson, non per altro oggetto, clic per ricor- 
dare un'Opera, ch’è stimatissima in Londra, benché sia 
tutta del genere classico, benché nulla s’assomigli a quel- 
le di Shakespéare; e non mai con l'intenzione di far cre- 
dere, che le bellezze del Catone di Addisson siano bel- 
lezze superiori a quelle di Shakespéare. Chi legge l’O- 
pera del Pagani-Cesa, riconosce che in questo proposito 
le idee vi procedono senza passione ; e chi si darà la 
pena di leggere 1’ Articolo del nostro Censore, vedrà 
che davvero non intende, o con mala fede, servendo agli 
oggetti del Romanticismo, non vuol intendere perchè 
non trova il suo conto. 

Leggano gli oziosi quanto l’Articolista scrive c con- 
tro Milton e contro Pope ( pag: 6 Zio. 35 e seg. fino alla 
pag. 7 lin. ai ). Il Pagani Cesa non ama nè vaneggiar 
col Censore, nè contro lui ; e non fa che richiamarlo al 
soggetto, ripetendo tuttociò che ha scritto nella sua O- 
pera sovra Shakespéare, ove si sviluppano i motivi pe* 
quali si vuole inspirare per Shakespéare un amore sì svi- 
scerato, come vi si sviluppa il senso delle parole che il 
Censore finge di non intendere: licenza gradita insieme 
e tollerata in un regno ove i grandi e il popolo si equili- 
brano ( vedi pag. g3 delle Consid. e le susseg. fino alla 
pag. 107 ). Passiamo adunque tutte le oziose pagine del- 
1’ Articolo dalle 6 , fin. ag, fino a pag. 8 lin. 33, ove 
stanno infinite contraddizioni, emraessc con un dottoria- 
mo il più nauseante, e con più ancora nauseante mora- 
lismo affettato : pagine tutte fuor di proposito, che nul- 
la han che fare con l'Opera. 

S’invita ora 1 a leggere a pag. 8 lin. 33, dove il Cen- 
sore, intendendo trattare la propria causa, storditamente 


Digitized by Google 



parla per il Pagani Cesa, il quale altamente ha lodato 
Shakespeare, e lo ha lodato senza punto acandalezzarsi 
del suo ingegno pe’ suoi difetti, e anzi sostenendo, che 
se avesse scritto in circostanze più felici ( simile in que- 
sto al nostro Dante ) avrebbe scritto superiormente. Non 
merita di lodare un alto ingegno ( ecco le parole del 
malaccorto avversario ) non merita di lottare un alto 
ingegno, e mostra persino di non conoscerne la grandezza, 
chi non osa francamente rivelarne i difetti. Miserabile 
quell' uomo, miserabile, così nelle lettere come nella mo- 
rale, colui, che tutto chiuso in se stesso teme che un lie- 
ve scorso di penna, un impeto passeggero della bollente 
sua indole lo faccia decadere neir opinione degli uomini; 
a questo modo egli confessa nel suo silenzio che non ha 
nè dentro al cuore, nè dentro hll' ingegno la coscienza di 
quelle virtù che largamente ricomprano i piccioli errori. 
Vedi tratto di penna scappato al dormiente! 

Seguitiamo a leggere ciò che sussegue immediata- 
mente, e vediamo dove la sua logica il porta. A. car. 9 
lin. 6 sta scritto : 

Il perchè noi pensiamo che degno e verissimo lodato- 
re dell' Alighieri sia il Monti, che adorando le infinite sue 
bellezze , non volle dissimularne le mende , e che invece 
ne sia inimico pessimo il Cesari, che raccogliendone con 
tenerezza ogni lordura, osò presentarla come ricchezza 
del suo Autore all ammirazione de-gl Italiani. Chi vilmen- 
te insulta Omero come Zoilo, abbia castigo di essere con- 
ficcato in croce come lui, ma chi con riverenza, e quasi 
a scusa dell umana debolezza, ne ricorda come Orazio, 
che anche quel Buono talor s'addormenta, ottenga la no- 
stra riconoscenza, e persia quella d Omero. 
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So 

Il Pagani- Cesa domanda al Censore il permesso di 
vaierai delle sue parole, perchè fanno pienamente per 
lui. Chi vilmente insulta Shahespéare, come molti hanno 
fatto, abbia castigo di essere conficcato in croce come 
Zoilo, che insultò Omero ; ma chi con riverenza, e quasi 
a scusa della umana debolezza e di circostanze infelici, 
ne riconta che Shahespèare è pieno di originali e rare 
bellezze, ma ha dei difetti, ottenga la nostra riconoscen- 
za e perfino quella di Shahespèare ( Se il nostro Censo* 
re fosse Avvocato, quanto ingegno per perder tutte le 
cause ! ) 

In quanto al degno e vero lodatore delT Alighieri, il 
Pagani Cesa lascia dar sentenza a chi vuole. Egli sa che 
il Monti scrisse la Cantica di Bassville, emulando glo* 
riosamente quel poeta, ma*non vorrebbe aver letto, ch’e- 
gli battezzò per Didattico il suo Poema. Il Torti nel suo 
spiritoso e bel libro ( Dante rivendicato ), soslien molto 
bene un' opinione affatto contraria, ma si avvisò mal a 
proposito di voler cangiar nome a quel Poema, quando 
Dante suo padre volle battezzarlo col nome di Com- 
media. 

In quanto al Cesari, ignorando s’egli scriva di buo- 
na fede , se tratto in inganno da’ predicatori del Tre- 
centismo, o per solo oggetto di un librario commercio, 
prendendo in credenza da tanti Autori, ohe il Foro non 
intenderebbe se reclamassero ; egli guarda le di lui fati- 
che, e quelle de’ pari suoi, come fatali ai progressi di una 
lingua viva, . , . . , . . . 


. , . . . . . . e far perdere 

fino i nomi de’ nostri gloriosi oltrepassati, fìngendo di 
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«upporre preziosa una lingua non intesa, rifiutata e ri- 
dicola, la quale, oltre a far retrogradare una lingua vi- 
vente, apre ai giovani memorie scritte in tempi facino- 
rosi, quando larve politiche sferzavano i cuori, e li tra- 
scinavano di tradimento in tradimento, di crudeltà in 
crudeltà, dal sogno al delirio, dal delirio allo , spossa- 
mento, e mai al disinganno c alla pace. Ecco perchè a 
formare il primo Terno Poetico si mettono Shakespéare 
e Dante 


. . . Più non si parla che di Romanticismo 

e di lingua; e un compioto d’uomiui italiani, ohe potreb- 
bero rendersi benemeriti verso la lor nazione col far sì 
che l’Italia segua ad essere l’esempio delle altre nazioni 
nelle opere d’ ingegno e nell’ arti, tende a richiamare lo 

tenebre ....... dai secoli di 

rossezza. 

Il Pope ( segue il Censore a car. 9 Un. 1 7 ) che pre- 
dicò il sovrano ingegno di Guglielmo Shakespéare , e no -, 
torme alcuni difetti , sotto questo riguardo meritò egregia- 
mente dell' Inghilterra ; che se come condottiero del parti- 
to de' Classici ei proferì ( che non sappiamo ) qualche 
men giusta parola , ricordiamoci che alcuni imitatori di 
Shakespéare imperversarono contro il Pope per modo, che 
Udissero passo , poltrone, facchino , scimia , giumento. Ve- 
rissimo; tutto è vero, e pel Pagani-Cesa è impagabile, 
che dalla bocca del suo Censore sia sortita quella veri- 
tà: cioè, che gl’ imitatori di Shakespéare gli finti-classi- 
cisti ossia Romantici sogliono prorompere, fin contro un 
fan ! con termini sì insensati, sì viU e da vera feccia 
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del popolo. Se vien dai Romantici, felix infuria. Quanto 
è ciò consolante al Pagani-Cesa, il quale in tutto il no 
libro si astenne da villanie ! Il Censore che trovò villa- 
nia nell'espressione : Lo Schlegel che vuole non istruirci 
ma aggirarci ( ved. l’Art. c. i4 lio. i3 ) segnò la distan- 
za che corre fra il Pagani-Cesa e i Romautici. 

Passa il Censore a parlare di Addisson e del suo 
Catone. Il Pagani-Cesa invita a leggere questo tratto co- 
me capo cF opera { meglio capo-lavoro ) della intelligen- 
za, della buona fede, della erudizione, e dello stile bril- 
la ale del nostro Censore. Nessuna parola a proposito. 
Nella sua supposizione gratuita d'ignoranza negli altri è 
il vero cieco che si fa condottiero. Ma si ascolti quanto 
ha che fare con le parole del Pagani-Cesa sull'Addissoa 
ciò ch'egli dice, supponendo ex cathedra di argomentare 
( pag- 9 ì,n - 2 7 )■ 

Dell dddisson che Terzo il Pagani-Cesa aggiunse ai 
Censori del Tragico vuoisi appena toccare. Anzi nou dee- 
si neppur nominarlo; perchè il Pagani Cesa non si so- 
gnò 1 mai di dire, che Addisson fu Censore di Shakes- 
peare. Accompagnatelo, lettori, ne' suoi dclirj, nelle sue 
menzogne, osservate i trionfi aerei del suo leggero in- 
telletto, e apprezziate il magazzino delle sue idee d’Artì 
e di Gusto, leggendovi nella Biblioteca l'Articolo. 

Addisson scrisse la sua tragedia sul sistema Classi- 
co, non sui Romantico; la sua Tragedia è bella ; piace 
a Londra e a Parigi; e chi esclude il genere mostruoso, 
romantico, ha un trionfo di piu nella Tragedia inglese 
di Addisson e nella giustizia che gli fa l'Inghilterra. Le 
bellezze di Shakespeare sono sue, e nessun di coloro che 
riconoscono le mostruosità del ‘genere Romantico, vuol 
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negarle ; dirà invece sempre, che quelle mostruosità son 
nate con k Tragedia di Shakeapéare, perchè le circo- 
stanze lo dominarono, non perchè gli mancasse il vero 
genio della tragedia ; senza le quali circostanze, egli a- 
vrehbe calcate le vie della ragione, che son le battute 
dai Greci, dai Francesi, dagl’ Italiani. 

Come mai ( segue il Censore/ come mai patrassi 
dedurre la condanna del Shakespéarc dalle regole classiche 

del Catone di Addisson ? Egli continuerebbe ; ma 

non si vùol ripetere, perchè non si ha tempo da perde- 
re quanto ne ha il Censore, per il quale tutto il tempo 
sarà sempre tempo perduto. Donisi quindi a lui il con- 
tento di parlar solo, lasciamogli i pattini dell Albano, le 
madonne di Carlin Dolce, i profeti della Sistina , così a 
proposito introdotti, e speriamo . che al fine egli faccia 
una via da rompersi il collo credendo percorrere e mi- 
surare quell’ immenso intervallo, ch’egli immagina fra 
1’ Otello e il Catone. 

La nostra ammirazione per lo Shakespéare ( segue 
1’ Articolo pag. io iin. <3 ) ne condusse a più lun- 
ghe parole ohe non avremmo voluto ; ma noi abbiamo 
eolia volentieri questa occasione per mostrare, che lo spi- 
rito di parte ( vedi bontà ! ) non ne travia, e che nelle 
tose poetiche non facciamo altra distinzione che datf ot- 
timo al pessimo ( Nessuno, il men logico, avrebbe indo- 
vinata questa causale ). 

fogniamo ora a quel luogo ( pag. i o lì'n. 1 8 ) ove il 
.nostro Autore , accostandosi al Teatro Francete, entra a 
parlare del Crebillon. Il Lettore osservi il Tartufilo Ro- 
mantico di quali arti usa per cattivarsi credenza ! come 
( anche senza ragione ) loda il Pagani Cesa ! e come, vestilo 
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di sacco, fa il zelatore del ben pubblico! Con mano 
ferma ( con quella mano, che trema in casi di lingua ). 
egli disperde le ceneri d'un trapassato, che nominato fu 
occasionalmente e quasi per ozio. Quanto vi è parlante 
lo zelo ! Buoni Romantici ! Meritan bene che sulla fede 
loro dormiam tranquilli. Se il Pagani-Cesa parla qual- 
che volta male di voi, imparate a memoria, che le di 
lui parole , quasi ubbriache, si scontrano a caso , e in 
mostruosi accoppiamenti senza legge si accozzano ( Ved. 
Art. pag. 29 lin. aa ). 

Dalla pag. 8 lin. 28 fino alla lin. a 5 della pag. 11 
spicca nel linguaggio dell’ Articolista una tale purità di 
coscienza, una tale ingenuità che commove, e si trema 
al ribrezzo che sente in dover sostenere, che un Uom 
perduto disse una Ferità, a suo credere, in proposito di 
Crcbillon; verità, o menzogna, che accusa quell’ Autore 
di scorrezione in fatto di lingua. 

Riportando un paragrafo delle Considerazioni, che si 
legge a car. i 3 lin. i 5 , ove 1 ' Autore fa un elogio dovu- 
to a Crcbillon, e lo difende da interessati nemici, e da 
persone che forse trascurarono di spinger più innanzi le 
lor cognizioni intorno a quel grande Autore, o in ma- 
teria di Teatro; il Censore domanderebbe- un qualche be- 
nevolo che volesse mostrargli qualcheduno di que' passi in 
Crebillon che la fama addita ad ognuno nelle. Tragedie 
del grande Cornelio (V. l’Artic. pag. 12. lin. 21 ). Il Pa- 
gani-Cesa che ha scritto abbastanza su tal proposito per 
tutti coloro a cui non trema la mano in voltar le cart# 
della sua Opera, non si sente abbastanza benevolo per 
ripeter al Censore ciò che sta scritto. 

Rousseau ( Giambatista ) fece quattro versi contro 
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Orebillon. Scrittor di Teatro egli guardò il rital da ri- 
vale, e scrisse li seguenti versi infelici : # 

Comment nomraer ce frojd energumene 
Qui d’ Helicon chassé par Melpomene 
Me défigure en ses vers Ostrogots 
Comm’il a fait rois et princes d’Argos? 
e uni bravo francese soggiugne in proposito : On cherche 
quth soni ces vers Ostrogots ? C'est presquun anecdote. 
Crebilldn parlando a un giovine che gli recitava una sa- 
tira: Jugez ( gli disse ) combien ce malheureux génre est 
facile, et méprisable , puisqu à vòtre age vous j reus- 
sissez. 

«•Avendo tatto e buon gusto ( scriveva lo stesso fran- 
cese ) è facile riconoscere Crebillon per poeta e poeta 
tragico a colpo d’occhio. Un gran carattere nella fisio- 
nomia, un’energia marcata ne' suoi tratti e in ogni suo 
movimento, un tuono di voce al di sopra degli altri, an- 
nunziavano un uomo che pensava e sentiva profonda- 
mente. Della sua energia spicca una tacita confessione 
negli stessi quattro versi satirici di Giambatista Rous- 
seau, testò riportati Il Pagani-Cesa torna a ripetere : 
loquere. ut te videam ( i ) ; ma non lo dice al Censore che 
si è fatto bastantemente conoscere. 

Chi più ricorda il Clinquant du Tasse di Boileau? 
Qual avvi italiano, ora che la Crusca non è che larva di 


( i ) Detto di Socrate, non di Demetrio Falereo, ni di 
Scaligero. Fedi Considerazioni 9 c or. ia5, e vedi V Arti- 
colo a car. 3o. 
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tradizione, qual avvi più, che non ai rida delle tacche- 
relle che volevano apporgli ? 

i 

Sembra ( fu detto ) che Crebillan abbia dipinto me- 
taforicamente il carattere della 6ua energia ed eloquen- 
za, e ne abbia voluto dare un esempio in que’ versi che 
mette in bocca a Farasmane : 

De quel front osez vous, soldat de Corbulon, 
M’apporler, dans ma cour, le* ordres deNeron? 
Ce peuple trionfant n’a point vu me* images 
A' la suite d’un char, en but è se* outrage*. 

La honte que sur lui répandent me* exploit* 

D’un airain orgueilleux a bien vengé de rois..., 
Mon palai*, tout ibi n a qu’ un faste sauvage- 
La nature maràtre en ces affreux climat* 

N’a produit, au lieu d'or, que du fer, de* soldat*. 
Son sein tout herissé n’offre au desir de l’homme 
Rien qui puisse tenter l’avarice de Rome. 

Voler correggere le sue scorrezioni è un voler ame. 
nizzar 1' orrore di un bosco sacro ( dice il Pagani-Ce- 
sa, non Quintiliano ) ( V. Art. pag. i3 Un. la ). 

Legga chi vuole la filastrocca dalia pag. la lin. ai 
fino a Suarez e Montesquieu, s' impregni de' frontispiz) 
di Spirito delie leggi, e de legibus et legislatore, dei no- 
mi di Amiot e Michel Montagne-, impari, che Crebillon 
venne dopo il gran secolo de' Francesi, e faccia tesoro 
de’ molti nomi, aggiugnendo per ultimo, in questo squar- 
cio quello del nostro Pico, ( Vedi montagna di erudizio- 
ne tutta fuor di proposito ! dalia quale nasce appunto il 
ridiculus mus ! ) legga chi vuole, e si tórni a bomba. 

Dovrebbe forse qui ( segue il Censore a car. 1 4 lin. 
l3. ) con severe parole castigarsi una villa e a espressione 
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del nostro tutore, il quale in questo parlare de' tragici 
Francesi move allo Schlegel una gratissima accusa af- 
fermando, eh’ ei rooLE sor istruirci, ma aggirarci : 
noi crediamo però che la calunnia sia cosi manifesta da 
non abbisognare che alcuno le faccia contrasto. 

Con ehi crede parlare questo ludimagistro di cam- 
pagna? 

Tutto ciò, signor ludimagistro, tuttociò che dice lo 
Schlegel contro gl’ Italiani e i Francesi, è sempre in- 
giustizia, sempre mala lede manifestissima. Egli manca 

» d’ ingenuità, e, non mancando d’ ingegno , 

pecca in letteratura perchè manca d’ingenuità : 

differente io ciò dal Censore, ch'è senza ingegno. 

Lo Schlegel ( s> gne il Censore ) per cerio offese in 
molti errori, ed uscì anche in qualche giudizio, non arri- 
schiato soltanto, ma stranamente falsissimo ; l'illustre Ghe- 
rardini rivelò con bella e sapiente moderazione questi 
difetti alC Italia, ed alcun altra proposizione potrebbe for- 
se ancora combattersi ; ma a qual uomo di senno potrà 
mai dopo aver letto il cosso di letteratura drammati- 
ca venire in pensiero che quelT Opera sia dettata per in- 
gannarci ? A tutti coloro a cui nulla interessa il voto 
Romantico, a tutti coloro che, leggono questo contrad- 
dittorio periodo, e a tutti coloro che, avendo lette le an- 
notazioni del sig. Gherardini, hanno riflettuto, che nulla 
egli rinfacciò allo 8ehlegel quanto l’aver mancato ai ri- 
guardi, che si vogliono far creder dovuti a qualche vi- 
vente Italiano. 

Il Pagani-Cesa rilevò nell’Opera di Schlegel ciò che 
nessuno ha mai accennato in Italia prima di lui. 11 sig. 
Gherardini non vide queU’Opcra nell’ aspetto in cui T ha 
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veduta il Pagani-Cesa ; e non l'avrebbe tradotta per ven- 
derla, se avcsàe avuto in mira di rilevarne gli errori e k 
mala fede cfìe la rendono un monumento d' infamia alla 
Francia e all'Italia, se non vien rovesciato. Abbiasi lo 
Schlegel gl’ incensi di tutt’i Romantici; ma avrà la deri- 
sione e il disprezzo di chi sente l'onor della patria e le 
glorie dell’intelletto. Tristo colui che con animo determi- 
nato e per pravità di cuore o per pompa d' ingegno si fa 
traditore del vero. Questa è 1’ occasione per tale sentenza, 
che fu pronunziata in tuon di Tartuffo ( Ved. a car. i4 
7 in. penultima fino a lin. aa della pag. i5 ). 

Ma passiamo dalla lin. aa pag. i5 dove il Censore 
lascia l’abito del Tartuffo, e prende 1’ abito e l'aria di 
un Dottore, ebe ha tutta nel sangue la letteratura te- 
desca. 

Il Pagani-Cesa ne ha condotti in Inghilterra, in 
Francia, ed ora collo Schlegel ne avvicino alla Germania. 
Nulla avendo voluto o saputo dire il Censore su quan- 
to l’ Opera contiene parlando del Romanticismo, in quan- 
to a sistema; nulla avendo voluto o saputo dire su quan- 
to vi .si parla del Teatro Francese; nulla avendo voluto 
o saputo dire sul molto che vi sta scritto ( senza la lo- 
data moderazione del sig. Gherardini) sopra errori, con- 
traddizioni, sogni , e puerilità senza fine del grande 
Schlegel, ecco eh’ egli si apre un agone dove l’Atleta fa- 
rà ben vedere i suoi muscoli, e verrà forse; pregato di 
voler esser modello in qualche Accademia. 

Non volendosi ricapitolare ciò che sta nel libro a tut- 
ti visibile, accompagneremo il discorso del Censore , ri- 
spondendo alle obbiezioni, senza voler metter ordine a 
un discorso disordinato.. 
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balle parole (segue 1’ Artic. alia pàg. 15 lin. 38) del 
Pagani- C èsa , e dal giudizio eh' egli dà sull’ diceste di 
IVieland, parrebbe che si dovesse attribuirgli molta pra- 
tica della lingua tedesca; chè a pronunciar sull' armonia 
de versi, e decidere che il poeta ha quasi fìtto c iti- 
ci ìr tu tv rà alla PATELLA bisogna avere orecchio peritis- 
simo, e delle proprietà della, lingua intendere ogni finez- 
za. Tuttavia il veder come si ritragge dalt entrare nel va- 
sto campo di quella letteratura ne fa lenti a pensarlo; per- 
chè T uomo, il quale alcuna volta mette cattedra anche 
di ciò che non sa, di rado suole accomodarsi a parere 
ignorante di quelle cose in cui lungamente studiò. 

Ad onta di un tuono più imbarazzato che misterio- 
so di questo ultimo periodo, si rileva, che al Censore 
piacerebbe assai, òhe il Pagani- Cesa dqvesse sottoscri- 
vere le sue sentenze, destituto di cognizioni nella lingua 
tedesca. Vediamo gli argomenti che vanno alimentando 
le sue speranze. Ma avverta bene il Censore ad aver 
presenti alla memoria que’ certi Pifferi di montagna , 
che andarono per suonare, e furon suonati. 

Parlando del Teatro Tedesco poteva il Pagani-Cesa 
prescindere dal far neppur cenno di poemi epici e di 
poesie d’ogni genere attenendosi alla sola tragedia, per- 
chè nell' Opera sua non ha altro scopo che la Tra- 
gedia. 

Tràttò egli invece con la dovuta riverenza quella 
Nazione, c perchè non ha la Germania un Tragico, che 
offra sulla scena effetti convenutamente paragonabili ai 
Classici Greci, Francesi, e Italiani, li quali fra loro am- 
mettono paragone, il Pagani-Cesa con la scorta venera- 
bile dell’apostolo de’ Romantici , del sapientissimo, il ' 
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quale dice, che il Teatro Tedesco i ancora nella speran- 
za, riportò la sentenza dello Scleghel, certo di non com- 
parir ignorante con una scorta così accreditata in quanto 
a'Teatri. Per non negar aspram'ente una gloria, dalla Ger- 
mania non ancora conseguita, agli nominò la mone di 
Adamo di Klopstok , chiamandola giustamente preludio 
per la Tragedia Alemanna .di destino onorevole a fece i 
più alti e dovuti elogi ali ' Alceste di ff'ielànd tragedia per 
musica con pezzi lirici. 

Egli non immaginò mai il progetto di supplire al 
difetto della Stati ( come vorrebbe il Censore), s ella stet- 
te contenta a tre o quattro nomi, e se ne dii appena un 
cenno sull andamento dell arte drammatica nell Alcma- 
gna . ... Il Teatro Tedesco è quasi per intiero a noi sco- 
nosciuto ( segue J1 Censore). E dovevi quindi il Pagani- 
Cesa dire allo Schlegel; tu sei un ignorante anche nelle 
tua letteratura nazionale; era una dappoco madama Stasi, 
fu tua amica; io farò conoscere il Teatro Tedesco ( che 
non esiste ancora che nella speranza!) (Vedi Schlegel; 
nonché l’ art. del Censore a oar. 1 6 lin. t ). 

Perchè F Autore non ha ciò fatto, parve al Censo- 
re ( vedi car. 1 5 lin. a8 ) eh’ egli ne parlasse sull altrui 
fede e come se le sue cognizioni gli venissero da una tra- 
dizione lontana. Ni altro poteva aspettarsi (segue, non 
villanamente, il Censore ) da un uomo il quale per mo- 
• strare ('altezza a cui giunse in Germania la poesia, altro 
non sa presentarne che la Messiade e la morte di Abele ì * 
Questo medesimo unire i due poemi di Amadeo Klopstok 
e di Salomone Gessner, ì una prova novella ch'ei non co- 
nosce quella letteratura , e di ciò stesso che conosce non 
può giudicare. Se i castelli in aria facessero F uomo 
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ricco, il nostro Censore sarebbe allora ricchissimo, ma 
senza senno e senza creanza. 

Quando mai, nel corso dell'Opera, fu chiamato l'Au- 
tore a trattare di poesia e di letteratura straniera al Tea- 
tro ? Egli intende di aver aperto convenientemente il Ca- 
pitolo sulla tragedia in Germania, ed ecco le sue paro- 
le : (vedi Consid. la Tragedia in Germania) . » La Ger- 
mania, nazione studiosa, ricca di uomini insigni in ogni 
materia, che da gran tempo ha nella Messiade un poema 
rivale al Paradiso perduto, e nella morte di Abele una 
ricchezza invidiata ; nazione che ha eccellenti comme- 
die, ottime pastorali, drammi e commedie lagrimosc di 
sommo effetto, e pari morale, non può mancare di tra- 
gici, se il Teatro vi sia generalizzato e protetto”. 

Sarebbe desiderabile, che venissero le nazioni rispettate, 
come lo è la G ermania dal Pagani Cesa, e desiderabile che 
la di lui moderazione fosse imitata anziché posta a ci- 
mento. Qual errore commette l’Autore in quel periodo? 
Qual v'ha poema in Germania più sublime della Messia- 
de? La morte di Abele , che non è poema, solo perchè man- 
ca del verso, non è una ricchezza a ragione invidiabile, 
e invidiata ” come il Pagani-Cesa la chiama? Se fòsse 
scritto in bei versi, chi nou troverebbe quel poema un 
balsamo dell’innocenza, com'è l’asilo e il conforto delle 
virtù? Invece è in prosa; ma, per chi ha la facoltà di 
sentire, la prosa vi è così ingenua, pittoresca, e animata 
che lascia poco desiderio di versi che non siano Italiani, 
Che che ne senta il sig. Dottore, il Pagani Cesa nulla 
trova nella Tedesca Letteratura che abbia bellezze sublimi 
e pure, come la morte di Abele ; e nessun altro Poema A- 
lemanno può essere posto a canto al poema di Klopelok 



7 a 

senno*) da chi salta di palo in frasca e metterebbe coti 
un Epico Poema una Novelletta amorosa. ( Vedi r.ar. 1 7 
lin.16 dell' artic.J 

Immagini il Censore un’Opera a sua voglia, e se la 
scriva mettendo o prima, o dopo, 0 l’una, 0 l’altra poe- 
sia Tedesca. Il Pagani-Cesa con l’economia della pro- 
pria logica non trova luogo a simili discussioni-, e riser- 
bandosi di esaminare e giudicare le produzioni del Cen- 
sore quando usciranno, pensa per ora di ricondursi al 
filo dell’Opera propria, augurando al Censore il filo d’A- 
rianna per uscire dai labirinti, ove i suoi deliri il tra- 
sportano.' 

Dopo il cicaleccio e le insensatezze di tre pagine, fi- 
nalmente egli torna al soggetto della tragedia , e dice a 
carte 17 lin. 33 * 

È curioso a vedere come il Pagani-Cesa a dame una 
idea della tràgedia Alemanna altro non sappia nominare 
òhe la morte di Adamo di Klopstok, l Accestì scrit- 
ta per musica dal IV ir, la ,vd , e (fuori di luogo in una 
nota) il Dos Carlo. Questa strana scelta fatta in Autori 
all' Italia conosciutissimi, ne conferma sempre più che le 
sue cognizioni in questa materia stano sommamente n-> 
strette ; quello però che merita maggiore riguardo è il 
modo con cui si fa a giudicare que' drammi, poiché non 
arriva a collocarne pur uno nel debito posto. Della morti 
di Adamo ei restringisi a dire , che questa Tragedia, più 
semplice di tutte le semplicissime Tragedie Greche, fu un 
preludio di destino onorevole. A questo modo ei loda poco 
più che la semplicità in una stupenda poesia che nel suo 
genere è unica al mondo. . , 

Quella stupenda poesia (veramente bella, ma non unica 
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ai mondo ) fu nominata dal Paganì-Cesa , e in primo 
luogo, come può vedersi nella sua Opera e come anche 
apparisce dal contesto del trascritto periodo. In altro pas- 
so del libro, cioè a car. 18 lin. 32 ,Vgli anche dice che 
quella tragedia i del maggior effetto. Non occorreva di- 
re di più ; perchè volendo dettagliar le bellezze delle 
Composizioni Teatrali di tutte le nazioni,. e analizzarvi 
gli effetti tutti e le cause, non basterebbero trenta volu- 
mi. Ad un. ozioso ciarliero, ad un salimbanco spettavano 
le riflessioni dal Censor suggerite , non ad un autore, 
che non vuol seccar tutto il mondo. Quelle riflessioni 
egli le serbi per la prima sua Opera che produrrà sul 
Teatro, e seguitiam la lettura. 

Ni piu accorto ei procede ( pag. 18 lin. 5 o ) nel senten- 
ziar sull' Alceste del ÌVieland, giacchi doi je prima era difet- 
to di lode, qui scorgesi eccesso. È detto che, questa tragedia 
HA TUTTE LE SORGENTI DEL PATETICO CHE SI FOSSON BRA- 
NI A RE , E CHE L A LCESTE DI Eu RIPIDE NON HA Un’ OMBRA 
DELL’ INTERESSE DELLA TEDESCA, E MENO PUÒ GAREGGIARVI 
NELLA CONDOTTA. Si AGGIUGNE, CHE SeWiELaND AVESSE IM- 
MAGINATO UN MEZZO PER PAR MORIRE AlCESTE SOLO APPA- 
RENTEMENTE, E NON PORTASSE QUINDI l’ INVER1SIMILE MITO- 
LOGICO DELLA DISCESA d’ErCOL g All’ INFERNO. COME LA GRE- 
CA, INTERESSEREBBE INFINITAMENTE LE NOSTRE SCENE d’ I TA- 
LI A', SCRITTA CHE FOSSE, COME LO È NELL’ ORIGINALE, CHE HA 
PINO LE GRAZIE LIRICHE QUASI SUSCETTIBILI DI MUSICA ITA- 
LIANA; ESSENDOVI QUALCHE ARIA E QUALCHE DUETTO CHE SI 
DIREBBERO DI MeTASTASIO , DOVE D ARTE DELL AUTORE HA 
FATTO QUASI CANGIAR NATURA ALLA LINGUA. 

Tutta questa lode, che sembra eccessiva, non è che me- 
ritata, e la si ripete con tutta l'anima. Non vi ha trage- 
dia tedesca, che meriti di esser ricordata dopo l’ Adamo 
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di Klopstok, senaoa 1 * Alceste di Wieland. In questo 
magnifico elogio è un intrinseca contraddizione (insegna 
il Censore ) : giacché , malamente convengono le grazie 
liriche al linguaggio della passione. Ma se è tragedia 
per musica c se contiene arie e duetti ; a queste arie 
c duetti cantabili (senza permissione dell'Articolista^ fu 
dato sempre ;1 nome di pezzi lirici 

Misero pargoletto, 

Il tuo destin non sai. 

Ah non gli dite mai 
Qual era il genitor. Metast. 

Questi son versi lirici , e la passione vi è dai versi 
lirici ben servita. Un Censore non dovrebb’ essere tanto 
visibilmente spropositato : non dovrebbe confondere que- 
sta specie di vetsi lirici con quella che giustamente si 
condanna nella tragedia recitata. 

Rati' ich fùr sein schónes Lelen 
Tausend lelen himugeben, 

0 ! mit freuden , gài' ich sic. 

Ohne dich vie hónt' ich leben ? 

Mein Geliebter , sage, vie? 

Questi versi di Wieland sono dolcissimi, servono be- 
ne la passione, e si fanno ben servir dalla musica quan- 
to i versi italiani. 

Ci sovveniva (il Censore, car. 19 lin. 1 1 ) di aver let- 
to un tempo f Alceste <T Euripide e quella di fVieland, e 
tt oppo diversa idea ne avevamo formata ; quindi tornam- 
mo con dubbioso animo a quella lettura, ma la prima 
opinione ne si confermi * per modo nell' animo che non 
dubitiamo di chiamare assurdo il .giudizio del nostro 
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Pagani. Il Pagani crederebbe di avere sbagliato, se il 
Censore trovasse retto il giudizio. 

Noi per verità ( continua il Censore ( car. 1 9 Un. ij ) 

Ma resista chi può a questa nuova Medusa, che 

fa restar di sasso chi ne l’ ascolta. Lettori, se avete cuo- 
re, leggete le pagine 19 e ao e dite, se un maniaco può 
divagare, sragionare, insultare autori altissimi, ripeter le- 
zioni di scuola, come il nostro Articolista, che non s’asso- 
miglia a nessuno : Qualis quisque est ita loquitur. In una 
tirata di 56 linee, egli trincia, assolve, condanna, dona 
allori e li toglie^ adultera Quintiliano, divide il patrimo- 
nio fra Euripide, Sofocle, ed Eschilo, tira fuori Aristo- 
fane, alza Wieland, poi io inabissa. Wieland diventa il 
ciarliero ; la di lui traduzione di Shakespéare ( perchè 

non è quella del venerabile Schlegel/ diventa pessima 

Ma chi non sa che i Giornalisti trascelgono qualche vol- 
ta de’ loro collaboratori il più stordito e il piu malcrea- 
to, nei casi ove importa molto l’ audacia ? Chi non sa , 
che se un’opera, o un autore attraversa le mire dello 
stabilimento, s’alzano tutti gridando come le Oche del 
Campidoglio, stordiscono con mille oggetti confusi, svia- 
no con divagazioni puerili , fabbricano aneddoti , spac- 
cian menzogne , abusano di grandi nomi, storpiano te- 
sti, tutto avventurano, perchè fan l’onore ai loro Asso- 
ciati di crederli fanciulli, imbecilli, gente incapace di 
pensar da sé per non aver nè tempo, nè ingegno ? Poi , 
chi non sa, che il chiamar pazzo, poltrone, facchino , sci- 
mia, giumento ... un Pop* ! è stile de’Romantici ? ( Fe- 
di Artic. pag. 6). 

Seguitiamo a leggere ove finisce di parlarci di Wie- 
land . Se l' diceste fosse riuscita una bella tragedia, il 
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fFieland non era più il PVieland. Equi , (segue il Censore 
pag. ai lin. « ) poiché ne duole arrestarci più oltre a com- 
battere quel si nobile ingegno Alemanno, (quella scimia 

di Wieland Che felici passaggi! quanta conseguenza! 

quanta ingenuità! e che bel cuore!) noi ci confortere- 
mo di questa penosa fatica ( cuore di zucchero ! abbiasi 
pure questo sollievo ) nelle lodi dell ottimo Schiller , del 
quale il Pagani-Cesa non ricorda che il solo Don-Carlo. 

Il Pagani-Cesa, che non dovea neppur nominare il 
Don Carlo, come nessun' altra delle tragedie di Schiller, 
disse ( per incidenza e in una nota ) che il Don Carlo piace 
molto io Germania. Ma se si vuole che non sia vero 
che piaccia, mostrò egli intanto di non voler dissimula- 
re ciò che intese in favore di Schiller circa il voto della 
sua nazione. Se avesse dovuto parlare di quella Trage- 
dia, egli l’ avrebbe condannata, perchè intollerabile per 
la sua lunghezza. Festinare ad eventum prescrive Orazio ; 
e manca d’arte tanto colui che impoverisce la scena • 
ci dà uno scheletro di tragedia, quanto colui che imbro- 
glia l' azione e ci dà in una quattro tragedie. Il Don Car- 
lo di Schiller, in quanto a merito di caratteri storici, non 
è punto superiore al Don Carlo di Campistron ( Andro- 
nico, ossia Don Carlo ) ; in quanto a condotta tragica, 
n' è inferiore, perchè manca ai fini dell’ Arte. 

Seguiti ora a sua voglia il Censore a parlar di Schil- 
ler. Quell’ autore non trova luogo fra i Classici , perchè 
il Pagani-Cesa ne lo ponga in confronto ; e , come Ro- 
mantico , lo scopo dell’ Opera ne lo esclude. 

Sappiamo (e non ce ne instruisce il Censore) che 
Schiller rimproverò Góthe, perchè aveva trasportato sul- 
le scene tedesche il Maometto di Voltaire, eccitandolo 
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alla franchigia del Romanticismo . Infatti fino allora il 
Góthe non era stato che imitatore, e si era inutilmente 
adoperato per gareggiar co’ Francesi. Nessuna tragedia 
egli diede poi, che gli meritasse il nome di Tragico pres- 
so gli uomini del buon sistema; e certo nè per il Gdthe, 
nè per lo Schiller si verificano (in quanto al Teatro) li 
quattro versi di Schiller, 'che qui riportiamo : 

Selbst in der Ktinste Heiligthum a u steigen 
Hat sich der Deutsche Genius erkùjit , 

Und auf der spur des Grichen unii des Britten 
fst er dem hessern Ruhme nachgeschritten. 

Chi mai vorrà dire, che un Tragico delia Germania 
superi nè pareggi la fama dei Greci ? Chi saprà persua- 
dersi che Schiller superi o pareggi Shakespéare ne’ suoi 
grandi effetti? Quest’ultimo in mezzo gi difetti (meno 
suoi che delle circostanze che il dominarono, ma che noi 
lasciano montar le scene, ove la Tragedia è pervenuta a 
quella perfezione che agli uomini è ooacessa) si lascia 
ben lontano chi più crede stargli appresso a dinanzi. 
Scrive Schiller : 

Aufrichtig ist die wahre Melpomene. 

Sic kundigt nichts als cine Fabel ai», 

Und veiss durch tiefe Warhrheit tu entsùcken, 
Die falsche stelli sich wahr , um tu berucken. 

S’egli abbia torto o ragione, decida chi ha fatto al- 
f Opera del Pagani- Cesa l’onore di leggerla. Questo è 
un punto eh' egli vi tratta, e sul quale non dice una pa- 
rola il sapiente Censore. Intanto sta per il Bello classi- 
co quell’ entziicken, quella successione di affetti ora su- 
blimi or soavi, que'passaggi ben preparati, e quel traspor- 
tarci ad una sfera , dove il Bello ideale^ usa di tutt’ i 
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contatti coi vero, i più energici, i più sentiti; quell'enfzfi- 
eken, che ia Vera Melpomene de' Romantici non giunse 
ancora a produrre che imperfettamente , perché manca 
di quel ben tessuto e felicissimo inganno , eh’ è l'effetto 
di una meravigliosa condotta, suggerita da un' Arte non 
mai disgiunta dalla Nàtura. 

Quanto orgoglio intempestivo manifestano que’ due 
Versi (fra i tanti) scritti a Gdthe da Schiller ! 

Du opferst au / zertriimmerten Altare 

Der AJ ter muse, die vvir nicht mehr ehren ? 

Si considerano come già rovesciati gli Altari del gusto 
Classico; ma rovesciati da chi ? Forse da Romantici in- 
sensati, o di mala fede, che offrono all’ adorazione , e a 
contatto fra loro, il Macbeth di Shakespeare, e una Fiaba 
la più pazza di jCarlo Gozzi (a) ? Da coloro, che si sono 
addomesticati con le streghe, e non s’ accorgono, che il 
Gozzi scrisse le sue Fiabe a trattenimento del popolo, e 
per far vedere (pagato da un Impresario ) che si attira al 
Teatro gran parte di questo popolo con ciò che ributta 
chi ha educazione e buon senso? L’iterioo vede giallo ; 
ma vede giallo l’ individuo ammalato, non 1’ uomo. 

Tutto gratuito, estemporaneo, straniero al soggetto 
si è l'Articolo dalla pag. ai Un. i fino alla ultima linea 
della pagina 28; ma non sarà cosa estemporanea, se a 
questo punto dell' Articolo, ove si encomia il Guglielmo 
Teli delio Schiller , il Pagani-Cesa avvertirà il sapiente 


(a) Vedi Schiller Tom. 7 Macbeth e Turandot. Ver- 
sione Tedesca. 
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Censore, che avvi in Germania una Tragedia di Zim- 
mermann Guglielmo Teli, la quale, senza pretese poeti- 
che, non è inferiore in effetto a quella di Schiller. 

Lascieremo all’ ozio del Lettore ciò che quel prodi- 
gi 0 di logica e di erudizione racconta di bello, ciò che 
di segreto egli sa circa Schiller e Gothe in quanto a ge- 
losia, rivalità, o emulazione ; e nella sventura , in cui si 
trova l’ Italia, di non possedere per arfco che la traduzio- 
ne in prosa di alcuni drammi dello Schiller ( vedi Art. 
a car. a3 e a4) facciamo anticipati plausi a chi sta per 
pubblicare la Sposa di Messina così felicemente tradotta 
come accenna l’Articolista. Questo è il caso, nel quale 
chi conosce il Maffei non può temere che vi sia collu- 
sione fra esso e il Censore, e che il Censore parli per 
far buon letto, e preparar compratori all’edizione. Il 
Traduttore è giovine, ma è da gran tempo che fa par- 
lar di se, e noi attendiamo la da molti anni preconizza- 
ta. Messiade. Il Pagani- Cesa, che lo ebbe a conoscere, 
sente un interesse di più perle traduzioni che di lui ci si 
annunciano, amando molto’ la lingua tedesca e i bei ver- 
si, e promettendosi che ( come sa di aver dato il giusto 
valore al Catone di Addisson) il signor Maffei non ri- 
cuserà di parlar col Pagani Cesa della Divina Poesia 
anche se noi consente il Censore (vedi pag. io Un. 
io). 

Oltrepassiamo dalla pag. 2 4 fino all’ultima linea della 
pag. 28. Le lodi che l’Articolista continua non a versare 
ma a rovesciar sullo Schiller van fino alla pag. 28, e 
noi non le troviamo, che simili a tante di già riflettute, 
cioè affatto fuori del proposito, in quanto all’Opera di 
cui si tratta, come si è tante volte osservato. Noi vogliamo 
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rinunziare alle belle illustrazioni panegiriche dell' 0« 
pere del defunto Schiller, anche perchè non amiamo di 
leggere ivi frammisti tanti elogi al Maffei, vivente ora in 
Milano e di nostra conoscenza : lodi meritatissime , ma 
che pur troppo in bocca del nostro Articolista pongo 
inspirar sospetto di esser mercato; tanto più che l’Ar- 
ticolo è un composto delle più insidiose e vili passioni. 
Noi augureremo sempre ai nostri amici , meno una lo- 
de, che un anatema, se vien di là. 

E quanto non soffrono , solo per aver vicinanza a 
certi librarj stabilimenti, non che frequenza nei lor ri- 
dotti, uomini di grido moltissimi ? Non manoa mai chi 
per disattenzione o malignità avventura qua e là paro- 
le che promovono la maldicenza ; quindi è che si dice 
di quello e di questo : egli ha scritto egli stesso il suo 
proprio elogio, e fi’ è nel tal Giornale; oppure: lo scris- 
se il tale suo grande amico. In un Giornale si devono 
osservar le leggi e le discipline del proprio istituto, e 
questo esclude assolutamente tutti quegli uomini che non 
sieno assennati e integerrimi , e sopra tutto quei Protei 
che si prestano alle circostanze, che biasimano o lodano 
con fini sempre indiretti. E non poco influiscono al di- 
scredito tauti che brigauo per far loro associati, che scri- 
vono Sunti , che comunicano tesori di F’arianti , che an- 
nunziano Codici (se non per altro) per età venerandi, 
che porgono armi a’ letterati , ora Romantici , ora lin- 
guisti , in apparenza nemici affine di destar interesse 
e curiosità, ma collegati sempre fra loro affine di tirar 
profitto dagli amatori delle moderne frivolezze, i qua- 
li per fuggir la noja si annojano, e gloriosamente ri- 
petono ridicolaggini e bestialità senza fine. La lode e il 
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biasimo son così male amministrati , che più non servo- 
no ad agevolare i progressi dell’ intelletto, e meno a pro- 
movere quella morale , eh' è il primo tesoro nella civil 
società. 

Chi più deve conoscere Giornali e Giornalisti di un 
Uomo di grido, il quale presterà al Pagani-Cesa le sue 
parole? SI legga un breve paragrafo scritto da questo 
Conoscitore, conosciuto da tutti. 

' ' Paragbaeo del cav. Mosti. 

( che si legge nella Prefaz. al Volume a. do P. L 
della Proposta ec. a car. xxnt. ) 

„ Come a Dante per la morta Gora di Stige , a me 
pure, che a benefizio dell’Italiana Letteratura vo cor- 
rendo la morta Gora del Vocabolario, e ini affatico a 
purgarlo dalle sue brutture, a me pure si è fatto di- 
nanzi un pien di fango , un anonimo Mascalzone , che 
dicesi Fiorentino ; ma di qual tana egli sia veramente 
sbucato noi sanno al mondo che due: il diavolo della 
vigliaccheria, che n’ha presala protezione, e il Direttore 
della Biblioteca Italiana, che alt unico fine di scoprire 
il vero per via di discussioni urbane e ragionevoli ne ha 

publicate le laide impertinenze La coscienza 

della sua bruttezza gli fa portare al muso la maschera ; 
e il vigliacco per la giusta paura di andarne vituperato 
non si ardisce di metter fuori le orecchie ■ Ne torna 
conto abbastanza il cappuccio che le nasconde ; perchè 
nella storia delle buone lettere non è guadagno ma do- 
lore la cognizione de’ tristi che le disonorano , e col te- 
nersi alla macchia le infamano, volgendole in vero 
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mestier di ladroni Volentieri avrei dato coreo, 

non contro quel ringhioso anonimo cane ben- 

sì contro l'egregio Signore, che, cercatolo colla lanterna, 
gli ha allentato il guinzaglio all’oscuro. Ma mi mettea 
pensiero la raffinata civiltà de’ presenti nostri costami, 
che ha trasmutato in biasimevole vizio la virtù dello 
sdegno : e mi spaventa il vedere ed il leggere tuttoggior- 
no nella grande storia delT uomo, che dappertutto i mi- 
gliori sono bene spesso la vittima de’ peggiori 

L’anonimo mascherato mi assalta da vile, e il Dissi- 
ione della Biblioteca Italiana, sena’ obbligo a’ miei 
avversarj di manifestarsi , senza correr pericolo nell’ as- 
salirmi , egli ha fatto di un onesto Giornale uno scolo 
di basse passioni, nno steccato di Cavalieri da strada ». 

e 

Si passi ora coraggiosamente alla pag. 39, cioè al 
fine dell’ Articolo , dove il Censore per ultima pagina 
da lui visitata nell’Opera del Pagani Cesa (che, con le 
notizie aggiunte, ne contiene 343) accenna quella che 
porta l'indicazione di trentesima; ed eccoci dopo que- 
sto ultimo tratto al conseguimento di tutte le prove: 

1 . Che l'Articolista non ha nel suo lungo Articolo 
somministrata al lettore la minima idea deli’ Opera. 

3. Che non osò cimentarsi a parlar di veruno dei 
tanti Capitoli, di cui consta l’Opera. 

3. Che meno osò affrontare la più picciola delle ri- 
sposte date dal Pagani-Cesa ai Giornali, che versata bau 
sull’ Opera tutta la quintessenza del lor sapere. 

4- Che non giunse a neppur apparentemente soste- 
nere la sua missione di Romantico, 

5, Che due pagine sole possono contarsi nell’ Articolo 
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che parlin dell'Opera; e che di 3 o pagine a8 Bono fuori 
d’argomento. 

6. Che sempre, dove là al Pagani-Cesa una colpa, 
egli ha torto ( non eccettuata veruna parvità in quanto 
dice ). 

7. Che il critico è senza, critica sempre. 

8. -Che il preteso erudito ha vuotato il sacco de’ suoi 
tesori senza saper quel che vagliano. 

9. Che facendo il Dottore in lingua e letteratura te- 
desca, oltre al parlar di Schiller fuor d’argomento, oltre 
non conoscer ponto l’arte del Teatro, dopo aver mal a 
proposito accusato il Pagani-Cesa, perchè indicò pochi 
autori tedeschi, egli non sa aggiugner altro antore che 
Góthe, a cui nessun Italiano, nessun Francese, nessun 
uomo del buon sistema può dar nome ^li Tragico. 

10. Che sparla di Wieland senza conoscerne i pregi, 
e forse senza averne veduti ehe i frontispizj dell’ Opere. 

• 1. Che senza venia gusto per il- bollo semplice, e 
per il grande della schietta Natura impicciolisce Salomo- 
ne Gessner, e sarebbe capace di mutilarlo insensatamen- 
te allorché ne facesse la traduzione. 

la. Che fuor di proposito introduce Voltaire per de- 
testar le tue ceneri. 

i 3 . Che queste ceneri egli le insulta, nèh per quelle 
ragioni, per le quali giustamente si condanna la 6ua ir- 
religiosità, e 1’ abuso de’ suoi rari talenti, ma solamente 
perchè non si subodori, che in qualche vivente Italiano 
esistono piò che mai, e sono in pieno vigere le arti mal- 
vage di quel Letterato, insigne, ma invidioso d’ogni pic- 
cioia gloria altrui, di quel persecutore de’ suoi emoii, di 
quel Capo-Clnbista, che avea terziarj per tutto onde far 
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parlar di lui gole, e contro lutti coloro che poteano re' 
car qualche ombra al di lui splendore, di colai, che ai 
veva al suo soldo tanti giornali, e specialmente quello 
deli'Aja, dal quale faceva insultare 1’ illustre de la Mu- 
tile, perchè scriveva felicemente per il Teatro, perchè 
controbhilaneiava i prinji scrittori di Francia in argo- 
menti allora interessantissimi la letteratura-, e perchè 
produsse un Iliadi ! 

Si concluderà quindi, che 1’ anatenja dovea darsi ad 
un’Opera, che non si seppe confutare. Che si vorrebbe 
non solo tacitato quel libro, ma bruciato e disperse le 
ceneri ( eon più ingenuità di cuore che non si ebbe in 
disperder le ceneri di Voltaire ), perchè libro che si 
fa leggere . . > ( diciamolo francamente ) eon piacere : 

Perchè libro ^n opposizione pienissima e nelle Teo- 
rie, e nell’ esempio, alle mire della Congrega tenebrosa 
de’ Romantici e de’ Linguisti : 

Perchè libro, in cui si rende giustizia a Ceb.ikotti, 
letterato insigne, filosofo senza impostura, erudito senza 
petulanza, grande poeta, e uomo 3’ indole angelica, vi*, 
vente il quale, tutt’ i Linguisti di buona e di mala fede 
eonosceano la lor miseria, e inginocchiandosi dinanzi a 
lui Letterati i più superbi con omaggi di lettere, che si 
son fatte sparire : 

Perchè libro in cui l’Autore non riconosce Dittato- 
ri, nè Pretendenti: 

In fine, perchè libro di un Autore, che in nessun 
tempo volle darsi a verun partito, di un Autore, ebe 
sdegna accostarsi, non che collegarsi, ai pretendenti alla 
Dittatura, Autore del quale non fu neppur nominata la 
Versione dell Eneide da lui publicata, come non lo fu 
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nessuna dèlie varie stie Opere dr minor mole, quando 
infinite e Opere e Operette, e non poche versioni di 
Autori Greci e Latini, versioni infelici, barbare, anti- 
poetiche, brodose, ebbero profusi e ' replicati elogi da 
Giornalisti; Autore che si compiace di aver nemici i 
nemici dichiarati del merito e dell' onore, i persecutori 
di tutt’ i buoni che non brigano, e di tutti ce/oro che 
non cospirati con essi a rovesciare ogni autorità e buon 
sistema che furon guida al perfezionamento e alle glorie 
delle colte nazioni. 

Dopo questo, il Pagani-Cesa non vuol dissimulare 
l’ accusa che gli fa il Censore nell’ ultime linee del suo 
lavoro. 

Si vuol far credere : prima , che egli scriva, non 
male, ma bestialmente ; indi, ch'egli s^ sprezzatole di 
Dante, perchè a carte 5 a della sua Opera, indicar vo- 
lendo uno stile aspro, duro, contorto, inintelligibile, da 
qualcuno creduto tragico, lo chiamò il gergo della sel- 
va selvaggia. Questa selva selvqggia, disse Dante; dunque 
( conseguenza del Censore ) 1 ’ Autore disprezza Dante: 
( ved. l'alt, linee deir Articolo ). In quanto a lingua, egli 
non fa parola ; perchè il libro parla in contrario abba- 
stanza^ rossore del critico. In quanto a Dante, il Paga- 
ni-Cesa può offerire un paragrafo da lui stampato anni 
sono (i) ove dice : » Le caricature di Dante, e lo stile 
» di Fidenzio Glotocrisio s’ imitano facilmente, ma il 
» vero bello di Dante, quello cioè eh’ è fresco , non 


(i ) In un Discorso sul Dramma intitolato la Moglie 
Indiana a cor. 7. Anno 1816. ' • - 
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» cariceto e di tutt' i secoli, come il conte Ugolino, è an- 
» cora solo di Ini 

Pregiandosi di conoscere la lingua viva d'Italia, piò 
assai che non la conosce il Censore, che ha uno stile 
indeciso, balzano, grottesco come il suo ingegno, stile 
che sente il triviale e 1’ affettato, inconseguente, ridon- 
dante di modi irregolari, e spesso di sconci , peggiori 
che gli spropositi ( come il lettore di un qualche gusto 
se n’avrà con disgusto assicurato ) egli per completare 
la sua Risposta vuol comunicare al Censore un Dialogo 
che gli vien dagli Elisi. ‘ 

Il oommercio degli spiriti co’ viventi nessuno potrà 
negarlo. Moltissimi spiriti maligni portano mille guai stil- 
la terra : ma qualche spirito della buona specie porta non 
rare vohe qUalch^cognizionc utile, e si dee saperne buon 
grado. Si può tener per siouro, ehe molti di quegli spìriti 
turbolenti, inquieti, caparbi, sofistici, puntigliosi, vendi- 
cativi, bestiali, che il diavolo mandò sulla terra a susci- 
tar partiti, guerre civili, e segnatamente in Italia a’ tempi 
dd nostro buon Dante, vengon ora a torme con sacchet- 
ti di parole antiche di que' tempi , del qual rancidume 
si fa mercato , ....... 


Ma se già spiriti malvagi ci sono, e cosà prepotenti su que- 
sta terra, non vi sarà chi voglia «legare, che qualche 
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spirito buono ha cura d’ istruirci e di consolarci Ora 
uno spirito buono recò quassù dagli Elisi un Dialogo 
ch’ebbe luogo fra Dante e Alfieri, fa onore a Dante; e 
lo spirito buono non se ne* sarebbe incaricato, se non 
portasse l’ autenticità della Critica. 

DIALOGO (1) 

D i jti s Aironi 

Dante. Ho veduti i vostri Sonetti amatorj, e vi con- 
fesso, che vi ho creduto un ladro. Più volte ho ripescato 
ne’ miei scartafacci terzine, quartine, e qualche sonetto 
intiero, che avrei giurato che fosser miei 

Jlf. Questo è il maggior elogio rfJie possa fermisi, 
Ho ottenuto il mio intento. 

Dante. Avete guadagnata una forto scommessa? 

Jlf. Che scommessa ? . . . . 

' Dante. Ma . . . perchè avete cercato d’ imitarmi con 
tanto studio ? Per farli passar que’ versi per miei, e go- 
der della burla co’ vostri amici. 

Jlf. Scherzate? .... Perchè io ritengo, che per iscri- 
ver bene s’abbia a scriver cosi 


(i) Forte, per comodo di lettone, V antiquato del lin- 
guaggio di Dante in questo Dialogo fu ridotto al parlar 
comune ; ma più probabile si è, che Dante siasi espurgato 
dalle sue mende, callosità, ed immondezze, le quali vengo- 
no nel regno de' morti raccolte e con quelle de' più pe- 
losi e barbuti messe in commercio fra noi quassù. 
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Dante. Diavolo ! Non andarono piò innanzi di casi la 
lingua e il gusto poetico in cinque secoli ? Questo è uri 
portento. Nulla vi è sulla terra d’ immobile; tutto nasce, 

• si aumenta, decresce, e more J e la lingua italiana, eh’ io 

solo, in pochi anni ho, per così dire, informata, restò 
nella sua imperfezione ? Io mi sono affaticato a dar sag- 
gi del vero scrivere y in quaiehe pezzo credo anche di 
esserci ben riuscito : e ognuno dev’ esser convinto, ch'io 
avrei voluto, che tutto fosse come i pòchi bei versi del 
v 1 mio Ugolino. Ecco ciò che si doveva imitare ; e finir di 

dirozzare la lingtfa, dietro i felici miei tentativi. Ma so 
per altro, che Petrarca, senza mancar all' amore ch’eb- 
be per me, rifiutò molti modi, sapendo eh’ io stesso gli 
avrei rifiutati, se avessi potuto vivere un’altra vita; e 
qualche poeta dcU'suttima età mi fece veder qualche co- 
sa, che mi assicurò di una lingua formata, ricca, armcr- 
niosa, quale io me l'aveva immaginata. Conte mai avete 
potuto tornar indietro cinque secoli? Non ho inteso che 
nuovi barbari abbiano inondata l’Italia, incendiate le Bi- 
blioteche, e trasportati fuori d’Europa i naturali abitanti 
Italiani. Ditemi, amico, siete Italiano, o avete appresa la 
lingua senz’altra guida che la Commedia mia? 

Alf. Ma, io credo, e meco molti altri, che il Palladio 
della lingua sia nella vostra Divina Commedia. 

” Dante. Non sapete che una lingua non si perfeziona 
e non si fissa ohe coi mezzo di grandi Autori? 

Al/. E non siete. voi uno de’ Massimi? 

Dante. Io volentieri accetterò le grazie vostre ; e mi 
crederò uno de’ capaci ; ma- io era, posso dir, solo, a 
scavar sassi, e mi avanzò poco tempo per dar qualche 
saggio di fabbrica. Io sono per gl' Italiani - ciò. che fu 

* I 
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Ennio per i Latini. Abbiamo avuta ambidue la disgrazia 
di essere capi mastri e operaj ; nessuno lavorò elemen- 
tarmente per noi ; e siamo ambidue contenti, che Virgi- 
lio. fra i Latini, e i bravi Italiani riconoscano qualche 
nostro pregio non comune ; ma non siamo sì pazzi di 
voler dare per eccellenti le cose che non piacciono a 
noi medesimi , e che non poteron esser da noi condotte 
alla perfezione, perchè la Natura va a gradi, e perchè le 
lingue seguono la natura delle piante, le quali sbuccia- 
no, gettan rami, si arricchiscono di foglie, di fiori, e di 
frutta, ma seguendo una legge progressiva, che non è 
possibile scavalcare. Io vorrò anche, senza temere aggra- 
vio di jattanza, persuadermi, che non sempre chi scri- 
verà meglio di noi avrà nè più capacità, nè più merito 
di noi. I passi da noi fatti possono anche avere del gi- 
gantesco, ma siamo rimasti ben lontani dal poter aver 
divorato il cammino lunghissimo per cui conduce il per- 
fezionamento d’una lingua. 

Aìf. Pure la vostra lingua io trovo che risponde assai 
bene alla robustezza de’ miei pensieri ; laddove la lingua 
degli altri autori moderni è si sdolcinata che si rifiuta al 
nostro tuono atletico e originale. 

Dante. Io posso dirvi intanto, che poco mi costava il 
parlare in tuou misterioso, e che in mezzo a regole in- 
certe e idiotismi, inevitabili ne’ primordj d’una lingua, 
valendomi d’un Vocabolario non ricco, zeppo di p'arole 
barbare e dure, quello ch’io cercava con piu ardore si 
era il portare scosse alla mente e al cuore con espressio- 
ni di non difficile intelligenza, e di comun costruzione. 
Vedo, che là sta il bello e il difficile. Io certo, che mi 
trovava in mezzo allò tenebre, cercava possibilmente il 
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chiaro ; tanto più che tn' accederà più Tolte di supporre 
enunciata con tuono elevato una qualche idea, che poi 
trovo idea comune, avviluppata in parole, la cui eleva- 
tezza si dilegua per ordine che vien intesa l’idea. Mi fu 
detto che siete recitatore. Guai a chi si propone troppo 
di ben recitare. Non v'è parola scollocata, che non sem- 
bri a suo luogo, non v' è parola triviale che non si rial- 
si col tuono, almeno momentaneamente. Il gran recita- 
tore si liscia tutto ; ed io pure mi ho dovuto lisciare de* 
gran terzetti II mio Ugolino, e qualch’ altro picciolo 
tratto, furono sempre belli ed accetti, senza soccorso o 
prestigio di recitazione. Mi convenne di studiar molto, 
di scriver moltissimo per gran tempo ; e ancora non he 
conseguito di scriver bene che a tratti. Per iscriver tut- 
to come desiderava, avrei domandata una vita almen di 
due seooli ; e della mia presente Commedia non avreste 
che de’ frammenti. 

Alf Ma voi non avreste cercato mai di allontanarvi 
dalla vostra natura, che vi porta al sublime, all' energi- 
co, al grande. 

Dante ■ Ma per esser sublime non si dev’esse* oscuro, 
ma per esser energico non si dev’ esser duro e convulso, 
ma per esser grande non si deve trascurare il patetico, 
eh’ è l’ incinto della poesia, che odia l’elaborato, e che 
vuol anzi rendersi facile. Io conosco assai bene i difetti 
miei Gii ho conosciuti in vita ; immaginatevi ora, che 
per tanti secoli vo per queste solitudini rileggendo la 
mia Commedia. Avviluppato nella teologia ( che non è 
una preparazione alla poesia ), perseguitato nelle turbo- 
lenze d’ Italia da que’ maledettissimi Guelfi, non ho po- 
tuto studiar in quel modo eh' esigon le muse ; e le mie 
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idee e il mio stile sentono quasi sempre più la rabbia 
che l’estro, più la non curanza che la coltura. Amico 
mio, in tempi felici, e con una doppia vita avrei voluto 
dare ... , il dirò pure : qualche cosa di assolutamen- 
te grande, che non avrebbe offerto occasione a certe let- 
tere, un po’ troppo acerbe. 

Alf. Ma voi avreste sempre tese le vostre mire al forte, 
al vibrato, al gigantesco, al terribile, ch’è quello che deve 
proporsi un Autore, e eh' io sempre mi sono proposto. 

Dante. Amico, sbagliate nella massima. Un autore 
dee consigliarsi con le sue forze e le sne tendenze, e co- 
noscerle bene per ben determinarsi al conseguimento di 
ciò che può onorarlo; ma non deve supporre, che quan- 
to egli conseguisce in un genere sia di un prezzo mag- 
giore di ciò che altri può conseguire jp un altro. Che 
di più contrario che l'ioferno e il Paradiso ? Ci vorreb- 
bero due Poeti per trattar questi due soggetti sì diffe- 
renti, che importano tanta diversità di affetti, d’imma- 
gini, di stile ; e ( riusciti che fossero*! due poemi con 
pari felicità ) quale, per vostro avviso, sarebbe il poeta 
de’ due il più pregevole ? 

Alf. Scusatemi ... Il grande, il tragico dell’ In- 
ferno esige una' penna magistrale; un’anima che bruccia 
tutto quello che tocca ; lampi, fulmini ; un magazzino, 
senza fine, di visioni, di spettri ; un dizionario di parole 
sanguigne infocate , quello in somma che io tro- 

vo nel vostro Inferno, ch’è il vostro capo d’opera. 

Dante. Vaglia la sincerità che vivendo non avressi- 
mo avuta, e che fra l’ombre è comune. Io non sono riu- 
scito sì bene nel mio Paradiso, perchè è più difficile la 
pittura del Paradiso che dell’Inferno. 



idi:- 
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Aìf. Questo è il vero paese del disinganno. Commin» 
ciò a credere, che sia più difficile scrivere oome Meta- 
stasio, che . come io m'era proposto. 

Dante ■ Oh il vostro Metastasio ! Egli è sì bell’ anima 
che non poteva che scrivere angelicamente. Sappiate 
ch’io lo conosco e lo conoscon qui tutti. Egli colla sua 
dolcezza seduce i diavoli, e dj contrabbando va co’ suoi 
versi quasi sempre ad addolcir le pene di qualche 
suo amico. — Ob il mio messer Cino . . Addio conte 
Alfieri. 

Alf. Messer Dante, messer Cino, le riverisco. 



In tutte le città d’Italia si vende 
l'Opera del Paga ni- Cesa 
sopra il Teatro Tragico Italiano. 

IV an Jich die Làsteriunge sticht, 

So lass dir die t lum Troste sagen : 

Die schlechtsten fruchte sind es nicht 
tVorpti die IV esperi nagtn. 

Biirger ear. 4'°. 



In tutte le Città d’ Italia si venda 
IL MAZZO DI FIORI. 
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SI AVVERTI 


Che uscirà alla luce, per Associatone, una Colle- 
rione di Poesie Tedesche di varj Autori, contenente an- 
che T Alceste Tragedia per Musica di f'ieland. Versio- 
ni, dall’originale tedesco, di G. U. Paani-Ccsa. 

LE ASSOCIAZIONI SI RHEVONO 


Jn Venezia, 

in Milano 

in Padova 

in Vicenza 
in Verona 
in Bologna 
in Modena 
in Parma 


dalli signori Frane e Soci Gnoato. 

Giusfpe Antonelli. 
Fognato Stella. 
Giounni Silvestri 
Jacipo Crescinl 
Fr alili Gagiba. 
Dotenico Bardella 
. Piero Bisesti. 

. Spridione Masi. 

. G (miniane Vincenti. 
. Binchon. 


Il prezzo è di 1 8 centesimi il foglio. Il volume sarà 
di 9 fogli circa in 8.vo, simile nela carta e nel caratte- 
re alla presente Edizione. 
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